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1. Premessa

Questa relazione, che ha come oggetto la fauna della provincia di Siena, è stata redatta nell'ambito della predisposizione del Piano territoriale di coordinamento provinciale.

A causa del poco tempo a disposizione e della vastità dell'area da indagare, l'indagine è stata limitata ai soli Vertebrati ed è stata basata soprattutto sulla disamina dei materiali bibliografici e sulle conoscenze personali, integrate con notizie messe a disposizione da esperti operanti nell'area.

Le uscite sul campo state effettuate esclusivamente nelle località faunisticamente meno note e/o per le quali le conoscenze disponibili meritavano di essere verificate e aggiornate.

2. Analisi faunistica

2.1. Metodi di indagine

Per la compilazione dell'elenco delle specie di Vertebrati presenti in provincia di Siena è stata consultata la letteratura scientifica e divulgativa pubblicata dal 1970 ad oggi.

Sono stati esclusi dalla disamina bibliografica i lavori precedenti il 1970, poiché, a causa delle trasformazioni che nell'ultimo trentennio hanno interessato gran parte del territorio senese, si ritiene che essi non rappresentino affatto la situazione faunistica attuale.

Gran parte dei dati sono stati tratti dal contributo di Giusti et. al. (1993), inserito nella "Storia Naturale della Toscana Meridionale" (Giusti, 1993), che costituisce l'analisi più completa ed esauriente finora mai pubblicata sulla fauna del territorio della Provincia di Siena.

Per maggiore completezza sono stati presi in considerazione anche lavori inediti, quali relazioni tecniche, ricerche non pubblicate, piani di gestione, ecc., commissionati da Enti Pubblici e Privati.

Una buona parte delle notizie disponibili deriva da dati personali inediti e da informazioni fornite da specialisti dei singoli gruppi e da persone di provata esperienza ed affidabilità, che hanno gentilmente messo a disposizione i dati in loro possesso.

Nella redazione del catalogo faunistico, limitatamente agli Uccelli, si è ritenuto opportuno segnalare soltanto le specie nidificanti e quelle svernanti (per quanto riguarda quest'ultime, si è fatto riferimento solo a quelle che svernano nelle zone umide), tralasciando le migratrici e le accidentali. Solamente le prime due, infatti, caratterizzano al meglio il popolamento ornitologico di una determinata area.

Le singole specie che compongono il catalogo faunistico sono state, quindi, riferite ad aree faunistiche omogenee (vedi Tabella in Appendice 1), intese come aree rappresentative dei vari ambienti presenti nel territorio provinciale (p. es. zone boscate, zone coltivate, zone umide, ecc.) ed accomunate dal fatto di possedere un popolamento animale relativamente caratteristico che permette di distinguerle facilmente.

L'individuazione delle aree faunistiche omogenee è stata fondamentalmente dettata da due ordini di motivi: 1) dal fatto che i dati disponibili riguardo alla presenza delle specie sono spesso puntiformi, per cui non è possibile stabilire se una specie frequenta o meno altre zone, se non in base alla presenza o meno del suo habitat (cf. al riguardo Moretti et al., 1997a, 1997b); 2) dal fatto che le aree faunistiche, così come sono state definite, possono essere viste ciascuna come un'unità omogenea ai fini gestionali (vedi Cap. 5).

Le aree faunistiche omogenee individuate in provincia di Siena sono le seguenti e sono riportate nella cartografia allegata alla presente relazione:

1) Aree boscate.

2) Rimboschimenti di conifere.

3) Aree a vegetazione erbacea e/o arbustiva.

4) Aree coltivate.

5) Zone umide.

6) Aree urbanizzate.

2.2. Le Aree faunistiche omogenee della provincia di Siena e le specie di Vertebrati in esse presenti

Nel presente paragrafo verranno singolarmente trattate le aree faunistiche omogenee presenti in provincia di Siena, evidenziandone le caratteristiche utili per un loro inquadramento faunistico.

Per l'elenco completo delle specie di Vertebrati fino ad oggi segnalate nelle singole aree faunistiche, si rimanda alla Tabella riportata in Appendice 1.

1) Area faunistica omogenea "Aree boscate"

Gran parte del territorio della provincia di Siena è ricoperto da una vegetazione forestale, costituita da boschi di caducifoglie, nei quali la specie arborea dominante varia a seconda dell'esposizione, del tipo di substrato e degli effetti dell'attività che nel tempo l'uomo ha esercitato su di essa. Così, ad esempio, sui versanti più caldi esposti a mezzogiorno e a occidente, troviamo il leccio (Quercus ilex) in formazioni pure o associato all'orniello (Fraxinus ornus) e al corbezzolo (Arbutus unedo). Boschi simili si rinvengono nell'area della Val di Farma, in parte della Montagnola Senese, in limitate porzioni del Chianti e nella zona di Montalcino. Sui terreni argillosi e su quelli calcarei domina, invece, la roverella (Quercus pubescens), l'essenza più diffusa sulle pendici della Montagnola Senese e nelle Crete Senesi, spesso associata al carpino nero (Ostrya carpinifolia) e a quello bianco (Carpinus betulus). Estese formazioni a cerro (Quercus cerris), pure o miste, si rinvengono in gran parte del territorio provinciale, in particolare nelle valli del Merse e del Farma, nel Chianti e alle quote inferiori del Monte Amiata. Un'altra specie che entra frequentemente a far parte del manto arboreo del territorio senese è il castagno (Castanea sativa), la cui diffusione è stata ampiamente favorita dall'uomo. Estesi castagneti si trovano nella regione del Monte Amiata, dai 600 ai 1200 m di quota, nelle valli del Farma e del Merse, nella Montagnola Senese, sui Monti del Chianti e nel comprensorio delle Metallifere. Alle quote superiori dell'Amiata prevale il faggio (Fagus sylvatica); faggete relitte di ridotta estensione si ritrovano in poche altre località, tra le quali il Monte Cetona, la Riserva Naturale di Pietraporciana e la valle del Farma. Al Pigelleto di Piancastagnaio e al Vivo d'Orcia è presente l'abete bianco (Abies alba), il cui indigenato a quote così basse costituisce un elemento di indubbio interesse nel contesto del patrimonio vegetazionale toscano ed italiano.

Ai fini della presente indagine si è ritenuto opportuno riunire queste tipologie vegetazionali sopra sommariamente descritte e le altre presenti in provincia di Siena, nella medesima area faunistica. Tutte queste tipologie, infatti, sono accomunate dal fatto di condividere un popolamento animale per la massima parte simile, al di là di preferenze mostrate da una data specie per una certa tipologia vegetazionale anziché per un'altra. Infatti, piuttosto che l'essenza arborea dominante, costituisce un fattore discriminante, almeno per la fauna a Vertebrati, la struttura stessa del bosco, vale a dire il tipo di pratica silviculturale cui è sottoposto. Qualunque tipo bosco governato a ceduo ad intervalli di 10-15 anni risulta di scarso interesse faunistico. Al contrario, un bosco maturo o disetaneo è in grado di ospitare una fauna ricca e diversificata, grazie alla maggiore stratificazione in esso presente, alla presenza di cavità naturali e di legname marcescente che offrono riparo a molte specie animali.

La fauna associata all'area faunistica omogenea "zone boscate", è costituita da specie tipicamente forestali, legate al bosco per l'intero ciclo vitale, o per le quali il bosco rappresenta un rifugio e/o un sito di riproduzione. Nessuna specie di anfibio può dirsi strettamente legata al bosco, necessitando, tutti indistintamente, di ambienti acquatici per lo svolgimento della maggior parte delle fasi vitali (riproduzione, rifugio, svernamento, alimentazione, ecc.). Il rospo comune (Bufo bufo) e la rana agile (Rana dalmatina) sono capaci di spingersi a notevole distanza dall'acqua e possono colonizzare le aree boscate così come la salamandra pezzata (Salamandra salamandra), la salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata), il tritone crestato meridionale (Triturus carnifex) e il tritone punteggiato (T. vulgaris). La salamandra pezzata e la salamandrina dagli occhiali sono poco comuni e localizzate in provincia di Siena, la prima in poche stazioni del Chianti, la seconda del Farma-Merse e nell'area di Murlo. I Rettili sono presenti con la lucertola muraiola (Podarcis muralis), ubiquista, e con tre serpenti, il colubro di Esculapio (Elaphe longissima), la vipera (Vipera aspis) e il raro colubro liscio (Coronella austriaca), quest'ultima una specie localizzata in Toscana ed in diminuzione in tutta Europa. Di quest'ultima sono poche le località del senese nelle quali è stata fino ad oggi accertata. Dove il bosco diventa più rado e si sviluppa una più densa vegetazione arbustiva, si trova il cervone (Elaphe quatuorlineata), un altro serpente non comune in Toscana e lungo il versante tirrenico della penisola.

Numerosi Uccelli frequentano gli ambienti boscati. I rapaci diurni sono rappresentati dallo sparviere (Accipiter nisus), dalla Poiana (Buteo buteo), entrambi comuni come nidificanti, e dai meno frequenti e più localizzati falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), biancone (Circaetus gallicus) e lodolaio (Falco subbuteo). Il biancone e il lodolaio prediligono le zone boscate marginali o inframezzate ad ambienti aperti, che vengono utilizzati come territorio di caccia. Da riconfermare la presenza come nidificante dell'astore (Accipiter gentilis), segnalato sporadicamente nei comprensori delle Metallifere, della Montagnola Senese e dell'Amiata. Specie prettamente forestali e diffuse in tutta la provincia sono il picchio verde (Picus viridis) e il picchio rosso maggiore (Picoides major), quest'ultimo più facile a trovarsi nei vecchi castagneti. Ambienti analoghi sono utilizzati dall'Allocco (Strix aluco), il rapace notturno più caratteristico delle aree boscate e da un altro picchio, il picchio rosso minore (Picoides minor), che appare limitato all'area del Monte Amiata. Presenti come nidificanti sono anche il colombaccio (Columba palumbus) e numerose specie di passeriformi, tra le quali si segnalano: il picchio muratore (Sitta europaea), che predilige piante di alto fusto ricche di cavità nelle quali costruire il nido; la tordela (Turdus viscivorus), diffusa soprattutto nella Montagnola Senese, nelle Valli del Farma-Merse e nell'Amiata; gli ubiquisti fringuello (Fringilla coelebs) e ghiandaia (Garrulus glandarius), quest'ultima particolarmente frequente nelle leccete; il codirosso (Phoenicurus phoenicurus), che appare legato a vecchi alberi cavitosi, noto per la Montagnola Senese e la Val di Merse; il tordo bottaccio (Turdus philomelos), probabilmente nidificante nei boschi del Monte Amiata; il fiorrancino (Regulus ignicapillus), molto comune soprattutto nelle leccete; il poco frequente luì bianco (Phylloscopus bonelli), diffuso nei boschi radi del comprensorio amiatino; il rampichino (Certhia brachydactila), ampiamente distribuito, ma più frequente nelle fustaie disetanee; la cinciarella (Parus coeruleus), specie sempre comune; il rigogolo (Oriolus oriolus), legato ai boschi maturi; il ciuffolotto (Phyrrula phyrrula), limitato alle faggete e alle abetaie del Monte Amiata e del Cetona. Di rilievo la presenza della cincia bigia (Parus palustris) nella zona della Montagnola Senese, nell'area del Farma-Merse e dell'Amiata, un passeriforme che altrove, in Toscana, è diffuso solo a quote elevate e che qui vive, invece, a quote medio-basse. Dove il bosco diventa rado e si sviluppa una vegetazione arbustiva, sono presenti l'occhiocotto (Sylvia melanocephala), la sterpazzolina (S. cantillans) e la bigia grossa (S. hortensis), quest'ultima una specie rara in Toscana e apparentemente meno frequente di un tempo.

Non molto conosciuta è la mammalofauna, in particolare quella a chirotteri e micromammiferi. Per questi due gruppi, infatti, la maggior parte delle segnalazioni è disponibile per il solo comprensorio del Farma-Merse. Tra i chirotteri si segnalano il ferro di cavallo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum), il ferro di cavallo minore (R. hipposideros) ed il miniotterro (Miniopterus schreibersi), tutti e tre considerati minacciati ed in diminuzione nel loro intero areale europeo. Tra gli insettivori si ricordano il toporagno nano (Sorex minutus) e il mustiolo (Suncus etruscus). Quest'ultimo, il più piccolo vetebrato della fauna europea, non è tuttavia strettamente legato alle formazioni boscate. I roditori sono rappresentati, fra gli altri, dall'arvicola rossastra (Clethrionomys glareolus) e dagli arboricoli ghiro (Myoxus glis), scoiattolo (Sciurus vulgaris), quercino (Eliomys quercinus) e moscardino (Muscardinus avellanarius). Tra gli ungulati, sicura è la presenza del capriolo (Capreolus capreolus), ampiamente distribuito in provincia, del daino (Dama dama), meno frequente e diffuso soprattutto nel Chianti, nella zona Montagnola-Val di Merse-Metallifere e nell'area Amiata-Cetona, e del cinghiale (Sus scrofa), quest'ultimo molto comune in gran parte del territorio provinciale e talora presente in densità particolarmente elevate, tali da compromettere l'integrità del bosco. Questi mammiferi, pur essendo legati al bosco, si spingono abitualmente nelle radure e nei coltivi e negli incolti in cerca di cibo. I carnivori sono rappresentati, tra gli altri, dalla volpe (Vulpes vulpes), dal lupo (Canis lupus), dalla puzzola (Mustela putorius), dal tasso (Meles meles) e dalla martora (Martes martes). La volpe è il carnivoro più diffuso, mentre la martora risulta decisamente rara, essendo nota con certezza solamente per l'area del Farma-Merse e dell'Amiata. Le segnalazioni della presenza del lupo in ambienti forestali e non del senese sono andate aumentando negli ultimi anni fatto, questo, che fa presupporre la presenza di un nucleo stabile distribuito tra l'Amiata, le Crete Senesi e la zona del Farma-Merse. Infine, esistono segnalazioni abbastanza recenti della presenza nella zona Val di Merse-Val di Farma-Metallifere del gatto selvatico (Felis sylvestris), un mammifero elusivo, difficilmente osservabile in natura e ad alto rischio di estinzione in Italia.

2) Area faunistica omogenea "Rimboschimenti di conifere"

I boschi degradati in seguito ad un eccessivo sfruttamento di legname e le zone non più coltivate o adibite al pascolo  sono state riforestate in passato impiegando conifere. Le specie più utilizzate a questo scopo sono state il pino marittimo (Pinus pinaster) e il pino nero (Pinus nigra), anche se talora è stato fatto ampio uso di altre essenze, tra le quali il cipresso americano (p. es. Cupressus arizonica) e la duglasia (Pseudotsuga menziesii). In conseguenza di ciò in vasti settori del senese si sono sviluppate piantagioni pure o miste di conifere, come ad esempio, sull'Amiata e sul Cetona, nella zona di Monticiano e sui Monti del Chianti. Nel Chianti è assai diffusa anche un'altra conifera arborea, il cipresso (Cupressus sempervirens), una specie presente, talvolta, in fustaie pure come avviene nel Bosco di S. Agnese, presso Poggibonsi, nell'omonima riserva naturale provinciale.

Le comunità animali viventi nei rimboschimenti a conifere annoverano quasi esclusivamente specie banali, di scarso o di nessun interesse conservazionistico. I rimboschimenti a conifere, infatti, sono tra gli ambienti più inospitali e poveri in specie dal momento che, determinando l'acidificazione del substrato, conducono alla progressiva scomparsa del sottobosco, alla riduzione della lettiera e alla conseguente scomparsa di gran parte della fauna ad essi associata.

Pochissimi i Rettili presenti in questa area faunistica. Tra i più comuni: la lucertola muraiola (Podarcis muralis) e la vipera (Vipera aspis). Gli Uccelli che colonizzano abitualmente questi ambienti comprendono, nella maggior parte dei casi, entità comuni in qualunque tipo di bosco, come la tortora (Streptopelia turtur), il colombaccio (Columba palumbus), il cuculo (Cuculus canorus), il merlo (Turdus merula), il luì piccolo (Phylloscopus sibilatrix) e la capinera (Sylvia atricapilla). Una particolare predilezione per le conifere mostrano, fra i passeriformi, la cincia mora (Parus ater), largamente diffusa in molte coniferete della provincia (p. es. Chianti e Amiata), anche in ambienti periurbani, e i fringillidi, presenti con il cardellino (Carduelis carduelis), il verdone (Carduelis chloris) ed il verzellino (Serinus serinus). Talvolta utilizzano le pinete per nidificare, uccelli di un certo rilievo conservazionistico, quali il biancone (Circaetus gallicus) ed il lodolaio (Falco subbuteo). Questi due rapaci, tuttavia, appaiono maggiormente legati, piuttosto che ad estese piantagioni di conifere, a situazioni ecotonali, con alternanza di zone boscate miste a zone aperte. Dove la pineta si fa più rada e si mantiene una preesistente landa a brugo e a eriche, diffusa soprattutto su terreni silicei, come quelli presenti nel territorio di Monticiano, si stabilisce una fauna più interessante, soprattutto ad uccelli, costituita da specie proprie delle zone a macchia. Tra tutte spiccano la sterpazzolina (Sylva conspicillata) e la magnanina (S. undata), quest'ultimo un piccolo silvide distribuito in modo discontinuo in Italia e non molto frequente in Toscana.

Nessun mammifero può dirsi strettamente dipendente per la sua esistenza dai rimboschimenti di conifere. Lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) insieme al quercino (Elyomis quercinus), al topo selvatico (Apodemus sylvaticus) e all'arvicola rossastra (Clethrionomys glareolus) sono i soli che colonizzano con una certa abitudine le formazioni a conifere. Anche la volpe (Vulpes vulpes) e il cinghiale (Sus scrofa) possono essere rintracciati in questi ambienti, mai, però, vi stabiscono abituale dimora.

3) Area faunistica omogenea "Aree a vegetazione erbacea e/o arbustiva".

Questa unità ambientale è costituita dai terreni ancora adibiti al pascolo del bestiame, soprattutto ovino, presenti nell'area Crete Senesi-Val d'Orcia, dagli incolti in fase di chiusura, più o meno soggetti al pascolamento e dalle formazioni erbacee localizzate nei greti sassosi dell'Orcia, del Formone e del Senna. Seppure eterogenee quanto a struttura e tipologia della vegetazione e, non di rado, ampiamente isolate le une dalle altre, queste zone sono tutte accomunate dal fatto di rappresentare ambienti unici per la loro rarità e per il loro interesse conservazionistico, derivante dalla presenza di specie vegetali peculiari. Ne sono un esempio per tutti Artemisia cretacea, endemica delle argille della Toscana e dell'Emilia Romagna, diffusa nei prati-pascoli delle Crete e Santolina etrusca, un endemita toscano, che in provincia di Siena va a costituire estese formazioni a gariga nei greti dell'Orcia e dei suoi affluenti.

La fauna associata a questa area faunistica, seppure non particolarmente ricca in specie, risulta di notevole interesse scientifico, in particolare per quanto riguarda gli Uccelli i quali annoverano quasi esclusivamente specie minacciate a livello regionale, nazionale o europeo. Fra queste si elencano: l'albanella minore (Circus pygargus), localizzata negli incolti e nei coltivi delle Crete Senesi e della Val d'Orcia; il lanario (Falco biarmicus), falconiforme di interesse comunitario, molto raro in Italia e nel senese limitato all'area delle Crete Senesi e della Val d'Orcia; la quaglia (Coturnix coturnix), galliforme in progressivo declino in tutta Europa; l'occhione (Burhinus oedicnemus), peculiare caradriforme dalle abitudini crepuscolari e notturne, minacciato a livello comunitario e molto raro in Italia e in Toscana; la ghiandaia marina (Coracias garrulus), specie che ha subito una preoccupante contrazione di areale nell'Europa occidentale, ritenuta altamente vulnerabile in Toscana e probabilmente ancora presente nell'area della Val d'Orcia; il calandro (Anthus campestris), passeriforme di interesse comunitario, localizzato e minacciato in Europa ed in Italia; l'averla cenerina (Lanius minor), specie globalmente minacciata, estinta in molte località europee e, in provincia di Siena, presente come rarissima nelle Crete; l'averla capirossa (Lanius senator), un'altra specie in diminuzione in tutta Europa, sebbene a tutt'oggi più frequente della specie precedente; l'ortolano (Emberiza hortulana), specie in evidente diminuzione in tutto l'areale europeo, nel senese ancora presente negli incolti e ai margini delle colture in pochissimi siti della Val d'Orcia.

Contrariamente agli Uccelli, i Rettili e i Mammiferi, tranne pochissimi casi, comprendono entità diffuse un pò in tutti gli ambienti aperti, coltivati o incolti. I Rettili annoverano, tra gli altri, la lucertola campestre (Podarcis sicula), la luscengola (Chalcides chalcides) e il poco frequente cervone (Elaphe quatuorlineata), conosciuto per gli ex coltivi arbustati nella zona di Radicondoli. Frequentano i pascoli e gli arbusteti come aree di alimentazione molte specie di Mammiferi: il capriolo (Capreolus capreolus), il daino (Dama dama), il cinghiale (Sus scrofa), la volpe (Vulpes vulpes). Poco frequente è il lupo (Canis lupus), il quale, tuttavia, risulta in progressiva espansione in Toscana meridionale, tanto in ambienti aperti che boscati. Gli incolti sono colonizzati anche da alcuni insettivori e roditori, quali la crocidura ventre bianco (Crocidura leucodon), il riccio (Erinaceus europaeus) e l'istrice (Hystrix cristata) e dai mustelidi donnola (Mustela nivalis), tasso (Meles mels) e faina (Martes foina), quest'ultima poco frequente.

4) Area faunistica omogenea "Aree coltivate"

Una vasta parte del territorio della provincia di Siena è adibito a colture (ad es. Crete Senesi, Val di Chiana, Val d'Orcia, Chianti). Fino agli anni '50 - '60 di questo secolo, l'agricoltura era basata sulla mezzadria, ovvero sulla suddivisione delle aree coltivate in poderi, in genere di ridotta superficie. Questo tipo di conduzione determinava un paesaggio a notevole eterogeneità ambientale, che, seppure costruito dall'uomo, presentava grande interesse faunistico. Al giorno d'oggi, i poderi hanno lasciato il posto alle grandi aziende agricole nelle quali non si coltiva più ciò che è necessario per la sopravvivenza, ma quello che la logica di mercato impone. Così i piccoli vigneti, gli oliveti e gli orti a conduzione familiare, sono stati sostituiti da monocolture a cereali, mais, barbabietola da zucchero, girasole e tabacco o da impianti specializzati di vite e olivo. Inoltre, il crescente sviluppo della meccanizzazione ha provocato la quasi totale scomparsa delle siepi e delle alberature che un tempo fungevano da confine tra una proprietà e l'altra e ha condotto al progressivo spianamento del rilievo. Alla meccanizzazione si deve aggiungere il massiccio ed indiscriminato utilizzo di diserbanti e di concimi chimici, causa primaria del verificarsi di fenomeni di inquinamento. In altre parole, è andata scomparendo quella mosaicità e qualità ambientale che rendevano i coltivi interessanti dal punto di vista faunistico. In conseguenza di ciò, la fauna che popola oggi gli ambienti coltivati è costituita per la massima parte da specie banali. I Rettili annoverano il ramarro (Lacerta bilineata), la lucertola campestre (Podarcis sicula), il biacco (Coluber viridiflavus) e meno frequentemente la luscengola (Chalcides chalcides), tutte queste entità largamente distribuite in ambienti simili della Toscana e della penisola. La fauna ad uccelli costituisce senz'altro la componente faunistica più ricca in specie. Accanto a specie più o meno diffuse in ambienti simili della Toscana e dell'Italia, come l'allodola (Alauda arvensis), la cappellaccia (Galerida cristata), lo storno (Sturnus vulgaris), il beccamoschino (Cisticola juncidis), lo strillozzo (Miliaria calandra), la gazza (Pica pica) e la cornacchia grigia (Corvus corone), si trovano localmente specie meno frequenti tra le quali l'albanella minore (Circus pygargus) e la quaglia (Coturnix coturnix), due entità a rischio, come nidificanti, a livello europeo. Nel senese, il maggior numero di coppie nidificanti è distribuito nelle Crete Senesi. Anche qui, comunque, pur mancando censimenti al riguardo, sembrano essere diminuite nel corso degli ultimi 4-5 anni. Frequenta le zone coltivate come aree di caccia anche il gruccione (Merops apiaster), presente con alcune colonie in Val d'Orcia, Val di Merse, Val d'Arbia e nell'area Crete Senesi-Val di Chiana. Poche le specie di Mammiferi che si rinvengono stabilmente nelle aree intensamente coltivate. Se si escludono i banali topo campagnolo (Apodemus sylvaticus) e topolino delle case (Mus domesticus), presente in una vasta gamma di ambienti, le uniche specie che si insediano con una certa frequenza in queste zone sono: il campagnolo comune (Microtus arvalis); l'arvicola del Savi (M. savii); la lepre comune (Lepus europaeus). Anche la nutria (Myocastor coypus), roditore prettamente acquatico, visita di frequente le colture, come aree di foraggiamento.

Considerazioni a parte meritano le poche zone agricole dove permane ancora una certa diversificazione ambientale, con presenza di siepi, di filari di alberi e di appezzamenti incolti alternati alle coltivazioni. La fauna che frequenta queste zone è senza dubbio più ricca rispetto a quella associata alle monoculture, in particolare per quanto concerne gli Uccelli e i Mammiferi. Tra i primi, comuni sono il saltimpalo (Saxicola torquata), la sterpazzola (Sylvia communis) e lo zigolo nero (Emberiza cirlus), meno frequenti l'averla piccola (Lanius collurio), il lodolaio (Falco subbuteo) e l'assiolo (Otus scops). Talvolta si stabiliscono in questi ambienti specie rare e minacciate a livello europeo, come l'averla cenerina (Lanius mminor) e l'ortolano (Emberiza horthulana), ormai localizzate in pochissime zone delle Crete Senesi e della Val d'Orcia. Tutti questi uccelli prediligono le aree aperte a colture tradizionali e gli incolti ed hanno risentito pesantemente dei cambiamenti nelle pratiche agricole intercorsi negli ultimi decenni. Anche per i Mammiferi, come per gli uccelli, la presenza di siepi e di alberature permette la sopravvivenza ad un numero maggiore di specie, per lo meno di quelle più eclettiche, capaci di adattarsi ad habitat naturali poco estesi, come siepi e cespugli, come la donnola (Mustela nivalis).

5) Area faunistica omogenea "Zone umide"

La provincia di Siena possiede un ben sviluppato reticolo idrografico superficiale, costituito pressoché integralmente da corsi d'acqua di varia estensione e da pochissimi bacini lacustri naturali. Quello del Fiume Ombrone rappresenta il principale bacino idrografico della provincia, il quale, insieme ai sottobacini dei suoi maggiori affluenti (Torrente Arbia, Fiume Merse, Torrente Farma e Fiume Orcia) occupa la quasi totalità del territorio senese. Bacini di minore estensione, tributari o meno di corsi d'acqua maggiori, si trovano ai margini del territorio provinciale. Ne sono un esempio il Fiume Elsa e il Torrente Foenna, facenti parte del bacino del Fiume Arno, e il Torrente Senna, affluente del Fiume Fiora. Gli unici laghi naturali del senese sono quelli di Chiusi, di Montepulciano, di Sant'Antonio e il Lago Scuro (gli ultimi due situati presso Monteriggioni). I laghi di Chiusi e di Montepulciano rappresentano ciò che rimane di una vasto bacino di origine pliocenica, andato incontro, nel tempo, ad un fenomeno di interramento, e sono oggi tra i sistemi lacustri faunisticamente più interessanti dell'intera Italia centrale.

La fauna associata alle zone umide risulta assai ricca e diversificata. La compongono numerose specie di elevato interesse conservazionistico rivestito da molte di esse. I Pesci contano al momento una quarantina di specie. Nel tratto superiore dei fiumi, ma più frequentemente nei piccoli corsi d'acqua collinari, la specie più caratteristica è il vairone (Leuciscus cephalus), un ciprinide reofilo che vive spesso associato al barbo canino (Barbus meridionalis) e al ghiozzo di ruscello (Padogobius nigricans), due entità non molto frequenti e, in particolare il secondo, in generalizzata diminuzione a livello europeo. In provincia di Siena il ghiozzo di ruscello è apparentemente localizzato nell'alto bacino del Merse, dell'Arbia e dell'Orcia. Nel tratto medio dei corsi d'acqua, dove la portata diventa maggiore e la temperatura media dell'acqua aumenta, sono presenti altre specie, le più comuni delle quali sono la rovella (Rutilus rubilio), il cavedano (Leuciscus cephalus) e il barbo comune (Barbus barbus). Raro il cavedano di ruscello (Leuciscus lucumonis), un interessante endemismo ritenuto esclusivo dei bacini dell'Arno, dell'Ombrone e del Tevere. Nei canali di pianura e dove i corsi d'acqua aumentano ancora la loro portata e il fondale diviene fangoso e abbondano le idrofite, si rinvengono altre specie di pesci, prime fra tutte la carpa (Cyprinus carpio), la tinca (Tinca tinca), la scardola (Scardinius erythrophthalmus) e una specie predatrice, il luccio (Esox lucius), oggi meno frequente rispetto al passato. Presenti sono anche il cavedano (L. cephalus) e l'anguilla (Anguilla anguilla), due pesci molto adattabili e per questo capaci di colonizzare tanto il tratto superiore (a limite della zona della trota) che quello medio ed inferiore dei corsi d'acqua. Nei laghi di Chiusi e di Montepulciano si trovano specie tipiche delle acque stagnanti e ricche di vegetazione. L'anguilla (Anguilla anguilla), la carpa (C. carpio), la tinca (Tinca tinca), la scardola (Scardinius erythrophthalmus), l'alborella (Alburnus albidus alborella) e il persico sole (Lepomis gibbosus) sono tra le specie più frequenti nei due bacini. Presenti sono anche il luccio (Esox lucius), il persico trota (Micropterus salmoides) e il latterino (Atherina boyeri). Recentemente è stata accertata la presenza dello spinarello (Gasterosteus aculeatus), specie non molto frequente in Italia, minacciata dalla perdita di qualità degli ambienti acquatici.

Gli Anfibi comprendono specie più o meno largamente distribuite in Italia, come la rana verde minore (Rana lessonae) e la raganella italica (Hyla intermedia) e specie meno frequenti, o rare come il tritone alpestre (Triturus alpestris), l'ululone dal ventre giallo meridionale (Bombina pachypus) e la rana italica (Rana italica).  Il tritone alpestre è conosciuto solamente per poche stazioni della Val di Farma (in territorio grossetano, ma poco al di là del confine con la provincia di Siena) e dei monti del Chianti, nel comune di Gaiole in Chianti. L'ululone e la rana italica, sebbene più diffusi del tritone alpestre in provincia di Siena, sembrano essere abbastanza frequenti solo nella zona delle valli del Farma-Merse.

Le uniche due specie di Rettili per le quali si hanno prove certe della loro presenza negli ambienti acquatici del senese sono la biscia dal collare (Natrix natrix), peraltro molto comune, e la poco frequente e localizzata biscia tassellata (N. tessellata), un serpente di interesse comunitario, minacciato a livello europeo.

Le zone umide ospitano una fauna ad uccelli composita e di grande interesse. Fiumi e torrenti sono frequentati da un buon numero di specie le più caratteristiche delle quali sono: la nitticora (Nyctycorax nyctycorax), probabilmente nidificante lungo il Fiume Elsa; il martin pescatore (Alcedo atthis), una specie che nidifica nelle pareti sabbiose dei corsi d'acqua, e che appare ancora ben distribuito in provincia; il merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), non comune, limitato al medio-alto corso del Merse, del Farma e ad alcuni torrenti del Chianti; la ballerina gialla (Motacilla cinerea), frequente nei greti sassosi di corsi d'acqua di media portata; il corriere piccolo (Caradrius dubius), presente nei litorali sabbiosi e ciottolosi del tratto medio ed inferiore di alcuni corsi d'acqua senesi (Torrente Arbia, Fiume Merse, Fiume Ombrone); il gruccione (Merops apiaster) che, seppur non strettamente legato all'acqua, nidifica frequentemente all'interno di cavità scavate nelle rive sabbiose o argillose dei corsi d'acqua del piano (p. es. Torrente Arbia, Fiume Merse, Fiume Orcia). Sono, comunque, gli ambienti lacustri che possiedono il maggior numero di uccelli, tanto nidificanti che svernanti. I laghi di Chiusi e di Montepulciano, infatti, rappresentano importanti siti di riproduzione, sia a livello regionale, che nazionale, per le seguenti specie: moretta tabaccata (Aythya nyroca), specie seriamente minacciata, la cui popolazione nidificante in Italia è stimata in alcune decine di coppie e presente con un ridottissimo numero di coppie nel Lago di Montepulciano; svasso maggiore (Podiceps cristatus), la cui popolazione riproduttiva costituisce una delle più numerose della Toscana; nitticora (Nyctycorax nyctycorax), garzetta (Egretta garzetta), sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides), airone rosso (Ardea purpurea), nidificanti in una garzaia del Lago di Chiusi, che per numero di coppie riproduttive, rappresenta una delle più importanti dell'Italia centro-meridionale; tarabusino (Ixobrychus minutus), un piccolo ardeide vivente nel folto dei canneti, con seri problemi di conservazione in gran parte dell'areale europeo; marzaiola (Anas querquedula), un'anatra rara come nidificante in Toscana; cannaiola (Acrocephalus scirpaceus), cannareccione (A. arundinaceus), forapaglie castagnolo (A. melanopogon), salciaiola (Locustella luscinioides) e basettino (Panurus biarmicus), passeriformi strettamente legati a canneti estesi e ben strutturati, tutti, con l'esclusione dei primi due, localizzati e a rischio in Toscana ed in Italia. Durante l'inverno i laghi di Chiusi e di Montepulciano sono frequentati da numerose altre specie di uccelli, in particolare anatidi e ardeidi, quali: l'alzavola (Anas crecca), il moriglione (Aythya ferina), il mestolone (Anas clypeata), la canapiglia (A. strepera), l'airone bianco maggiore (Egretta alba), l'airone cenerino (Ardea cinerea) e il raro tarabuso (Botaurus stellaris). Svernanti molto comuni sono anche la folaga (Fulica atra), lo svasso maggiore (Podiceps cristatus) e il cormorano (Phalacrocorax carbo), mentre tra i caradriformi la specie di gran lunga presente col maggior numero di esemplari è la pavoncella (Vanellus vanellus). Tra i passeriformi si segnalano, infine, il migliarino di palude (Emberiza schoeniclus) e il pendolino (Remiz pendulinus), che visitano i canneti, la pispola (Anthus pratensis) e lo spioncello (A. spinoletta), frequentatori delle aree allagate. Un cenno a parte meritano i numerosi bacini artificiali costruiti per scopi irrigui nelle aree più intensamente coltivate della provincia, (p. es. nelle Crete e nella Val di Chiana). Tali bacini, seppure di dimensioni ridotte, non di rado costituiscono ambienti preziosi come aree di riproduzione e/o di svernamento per Anfibi e Uccelli, in particolare anatre, presenti talvolta in popolazioni numerose.

Il toporagno acquatico di Müller (Neomys anomalus), il ratto d'acqua (Arvicola terrestris), la nutria (Myocastor coypus) e la lontra (Lutra lutra) sono i soli Mammiferi strettamente legati all'acqua in tutte le fasi della loro esistenza presenti in provincia di Siena (oltreche in Italia). Il toporagno d'acqua risulta, all'attuale stato delle conoscenze, raro, essendo noto con certezza soltanto per pochissime località (p. es. comprensorio del Farma-Merse) mentre maggiormente diffuso appare il ratto d'acqua. Per quanto riguarda la lontra, l'unica area nella quale sembra ancora presente è quella della Riserva Naturale del Basso Merse, anche se mancano dati attendibili per gli ultimi anni. La lontra ha subìto in Italia un rapido e drammatico declino negli ultimi decenni di questo secolo a causa di una attività venatoria incontrollata e delle modifiche dell'habitat indotte dalle attività umane. In continua espansione risulta, invece, la nutria, una specie di origine sudamericana le cui popolazioni toscane sembrano aver tratto origine da esemplari sfuggiti da un allevamento situato presso il fiume Onbrone, nel territorio del comune di Civitella Paganico (GR). Oggi la nutria, perfettamente acclimatatasi, si rinviene in tutti i maggiori corsi d'acqua del bacino dell'Ombrone senese, in laghi e stagni, naturali e/o artificiali, anche di estensione ridotta.

6) Area faunistica omogena "Aree urbanizzate"

La provincia di Siena è priva di grossi insediamenti urbani ed industriali. Lo stesso capoluogo conta meno di 60.000 abitanti e gli altri due centri più popolosi, Poggibonsi e Colle Val d'Elsa, non superano, rispettivamente, i 30.000 e i 20.000 abitanti. Nonostante la ridotta estensione, i centri urbanizzati del senese possiedono un popolamento animale diversificato, analogamente a quanto succede per aree urbane ben più vaste della nostra penisola. Esso è per la massima parte costituito da specie originariamente legate agli ambienti rupestri, per le quali non esiste, ad esempio, grande differenza tra una parete rocciosa e le mura di un edificio del centro storico, e, secondariamente, da entità adattabili, che hanno tratto vantaggio dal vivere a contatto dell'uomo e che hanno instaurato con questo rapporti di stretta dipendenza. Le conoscenze disponibili sulla fauna delle aree urbane senesi, al contrario di altre città toscane e italiane, sono ancora poche, ma sufficienti per delineare un quadro abbastanza completo e dettagliato. Le pozze, gli stagni, e i fontanili degli orti sono popolati dagli Anfibi tritone punteggiato (Triturus vulgaris), tritone crestato meridionale (T. carnifex), rospo comune (Bufo bufo) e rana verde minore (Rana lessonae), presenti, non di rado, anche in pieno centro urbano. Meno frequenti sono la raganella italica (Hyla intermedia) e la rana dalmatina (R. agilis). I Rettili sono rappresentati soprattutto dai Sauri. Le vecchie costruzioni offrono riparo alla tarantola (Tarentola mauritanica) e al geco verrucoso (Hemidactylus turcicus), noti, ad esempio, per le cinte murarie e le abitazioni del centro storico di Siena e San Gimignano. La loro comparsa in ambiente urbano è da ricollegarsi a trasporto passivo con materiale da costruzione probabilmente proveniente da aree costiere. Gli stessi ambienti sono colonizzati dalla lucertola muraiola (Podarcis muralis) e dalla lucertola campestre (P. sicula), anche se quest'ultima è più frequente nei giardini e nelle scarpate erbose. Giardini, orti i parchi pubblici sono frequentati dal ramarro (Lacerta bilineata) e, non di rado, dall'orbettino (Anguis fragilis). Il biacco (Coluber viridiflavus) e la biscia dal collare (Natrix natrix) sono i due serpenti più comuni nelle aree urbane anche se non mancano segnalazioni delle presenza del saettone (Elaphe longissima) e della vipera (Vipera aspis). Frequentemente viene allevata nei giardini la testuggine di Hermann (Testudo hermanni), la quale riesce spesso a riprodursi con successo in cattività. Gli Uccelli costituiscono il gruppo animale meglio rappresentato anche in questa unità ambientale. Il gheppio (Falco tinnunculus), occasionalmente lo sparviero (Accipiter nisus), la civetta (Athene noctua), l'allocco (Strix aluco) e il barbagianni (Tyto alba) sono i rapaci diurni e notturni noti come nidificanti. Il gheppio, il barbagianni e la civetta prediligono le cavità delle vecchie costruzioni e delle cinte murarie, mentre l'assiolo e l'allocco gli alberi cavitosi dei parchi. Sui tetti costruiscono il nido il piccione domestico (Columba livia "forma" domestica), il rondone (Apus apus), il balestruccio (Delichon urbica), più frequente nei centri rurali, la taccola (Corvus monedula), il passero d'Italia (Passer italiae) e, localmente, il codirosso (Phoenicurus phoenicurus) e il codirosso spazzacamino (P. ocrurus). La taccola è presente in tutti centri storici a partire dalla fine dell'800; il codirosso e il codirosso spazzacamino, invece, hanno cominciato a nidificare, rispettivamente, nella città di Siena e di Colle Val d'Elsa negli ultimissimi anni. In rapida espansione come nidificante è un altro passeriforme, lo storno (Sturnus vulgaris), comparso a Siena e negli altri centri abitati nel corso degli ultimi 7-8 anni. In alcuni paesi della Val d'Orcia e dell'Amiata è segnalato il passero solitario (Monticola solitarius), entità a rischio in Toscana ed in Italia per la ristrutturazione delle vecchie strutture abitative. I parchi urbani ospitano numerose specie originariamente proprie delle aree boscate o delle cosiddette formazioni a parco, fra le quali citiamo il picchio verde (Picus viridis), il picchio rosso maggiore (Picoides major), il torcicollo (Jynx torquilla), il colombaccio (Columba palumbus), la capinera (Sylvia atricapilla), il pigliamosche (Muscicapa striata), il pettirosso (Erithacus rubecula), il merlo (Turdus merula), le cince (Parus spp.), il rampichino (Certhia brachydactyla), il picchio muratore (Sitta europea) e diverse specie di fringillidi. Comune in questi ambienti è anche la tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto), specie dell'Europa orientale che ha colonizzato l'Europa occidentale e l'Italia ad iniziare dagli anni '40-'50 di questo secolo. Molte specie di mammiferi trovano nelle aree urbane un ambiente adatto per la loro sopravvivenza. Accanto a entità francamente antropofile, quali il ratto delle chiaviche (Rattus norvegicus), il topolino delle case (Mus domesticus) o ubiquiste come il topo campagnolo (Apodemus sylvaticus), troviamo altre specie il cui insediamento è stato favorito, dalla presenza di alberi di grandi dimensioni, di siepi, di rifugi costituiti dalle cavità delle vecchie mura e dai sottotetti e di fonti alimentari abbondanti e facilmente reperibili. Queste specie sono il pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus), la rara nottola (Nyctalus noctula), il riccio (Erinaceus europeus), lo scoiattolo (Sciurus vulgaris), il ghiro (Myoxus glis), l'istrice (Hystrix cristata), la puzzola (Mustela putorius) e la faina (Martes foina). Quest'ultima è risultata abbastanza diffusa nelle aree verdi della città di Siena e perfino nel centro storico, dove frequenta i tetti delle abitazioni.  Infine, fanno talvolta la loro comparsa in ambiente urbano la volpe (Vulpes vulpes) e addirittura mammiferi di taglia considerevole, anch'essi probabilmente attirati dall'abbondanza di risorse trofiche, come il capriolo (Capreolus capreolus). Un esemplare maschio di questa specie è stato recentemente ucciso da un automezzo alle porte di Siena.


3. Le emergenze faunistiche presenti in provincia di Siena

3.1. Criteri seguiti nella individuazione delle emergenze faunistiche.

Il valore, in termini faunistici di un territorio, scaturisce in larga parte dalla presenza in esso di emergenze faunistiche, vale a dire di specie particolarmente interessanti dal punto di vista scientifico e conservazionistico. La loro presenza permette, infatti, di valutare al meglio l'importanza della tutela del territorio e, al tempo stesso, la sua fragilità nei confronti di possibili modificazioni ambientali indotte dalle attività umane.

In questa fase, oltre ai Vertebrati, sono stati presi in considerazione anche i seguenti gruppi di Invertebrati: Molluschi Gasteropodi di acqua dolce, Crostacei Decapodi, Coleotteri Carabidi e Lepidotteri Ropaloceri. La loro scelta è stata dettata dal fatto che essi risultano buoni indicatori di elevata qualità ambientale, tanto in ecosistemi terrestri che di acqua dolce.

Nella individuazione e nella valutazione delle emergenze faunistiche sono stati adottati due diversi criteri: 1) un criterio di esclusivo interesse scientifico; 2) un criterio finalizzato alla conservazione.

In base al primo criterio, si è data particolare importanza alle entità endemiche, le quali, oltre a risultare di grande interesse scientifico, sono, potenzialmente maggiormente sottoposte ai rischi derivanti dalle attività umane nelle loro molteplici espressioni.

Relativamente al secondo criterio di valutazione sono stati definiti i seguenti livelli di interesse:

1) specie di interesse comunitario;

2) specie di interesse nazionale;

3) specie di interesse regionale.

Le specie di interesse comunitario sono quelle comprese: negli Allegati I, II1, II2, III1 e III2 della Direttiva 79/409/CEE "concernente la conservazione degli uccelli selvatici" e successivi aggiornamenti (85/411/CEE e 91/244 CEE); negli Allegati II, IV e V della Direttiva 92/43/CEE del 21.05.1992 "relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche" e nel suo recepimento da parte dell'Italia; nelle Appendici II e III della Convenzione di Berna relativa alla "conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa"; nelle Appendici I e II della Convenzione di Bonn del 23 giugno 1979 "sulla conservazione delle specie migratorie appartenenti alla fauna selvatica"; nell'elenco delle specie segnalate come bisognose di tutela dal Consiglio d'Europa, in base alle categorie fissate dall'IUCN (cf. ad es. Lelek, 1980; Heat, 1981; Smith & Wijngaarden, 1981; Corbett, 1989; Bailie & Groombridge, 1996).

Le specie di interesse nazionale sono quelle definite a rischio in Italia, in base alla categorie IUCN, mentre quelle di interesse regionale sono quelle che risultano a rischio in Toscana, sempre secondo le categorie IUCN. Per alcune di queste, tanto per quelle di interesse nazionale che regionale, sono state pubblicate delle Liste Rosse, alle quali si è fatto riferimento. Esse, nell'ordine sono: "Libro Rosso delle farfalle italiane" (Prola & Prola, 1990); "Lista Rossa degli Anfibi Italiani" (Bruno, 1983); "Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia" (Frugis & Schenk, 1981) compresi gli aggiornamenti di Brichetti & Cambi (1982); "Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana" (Sposimo & Tellini, 1995). Per gli Uccelli si è anche tenuto conto della recente pubblicazione di Tucker & Heath (1994), edita dal BirdLife International, che offre una dettagliata ed aggiornata sintesi sullo stato di conservazione dell'avifauna europea, facendo riferimento alle categorie fissate dall'IUCN. Inoltre, tanto per gli Uccelli che per i Mammiferi, si è fatto riferimento alla Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3, Recepimento della Legge Nazionale 11 Febbraio 1992 n. 157 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio".

Ulteriori informazioni riguardo alle specie che risultano a rischio in Toscana, sono provenute dalla consultazione di specialisti dei singoli gruppi zoologici indagati.

Nella individuazione delle emergenze faunistiche, infine, si è ritenuto opportuno escludere tutte quelle entità (ad esempio il rospo smeraldino, la lucertola campestre e la lucertola muraiola tra gli Anfibi e i Rettili, lo sparviero, il martin pescatore, il picchio rosso maggiore, il picchio verde e la tottavilla, tra gli Uccelli, il pipistrello di Savi e l'istrice, tra i Mammiferi) che, seppure incluse in una o in più di una delle normative sopra riportate, sono diffuse in Toscana e/o in Italia a tal punto da non rientrare in nessuno dei tre livelli di interesse conservazionistico come sopra indicati.

3.2. Elenco commentato delle emergenze faunistiche

Dall'esame della letteratura disponibile e dai dati in nostro possesso o gentilmente messi a disposizione da amici e colleghi, emerge evidente come la provincia di Siena possieda elementi faunistici di assoluto interesse scientifico e conservazionistico, nonostante che lo stato delle conoscenze per certi gruppi o certe aree sia ancora largamente incompleto.

Qui di seguito verranno elencate le emergenze faunistiche segnalate con certezza nell'area in esame, con brevi notizie sullo stato di conservazione delle loro popolazioni, sulla loro ecologia e sulla loro distribuzione in provincia di Siena.

In Appendice 2 viene riportato l'elenco completo delle emergenze con la loro collocazione all'interno delle singole aree faunistiche omogenee definite nel presente studio.

Alzoniella cornucopia (Molluschi, Gasteropodi, Idrobiidi)

Entità stigobionte, vivente nell'acquifero del Torrente Arbia e, in particolare, nelle sorgenti freatiche ed in habitat interstiziali iporreici. Sulla base dei dati disponibili, risulta endemica dell'Alta Val d'Arbia (Chianti senese) (Maganelli et al., 1995), anche se è probabile una sua maggiore diffusione in questo comprensorio. Si tratta di un ottimo indicatore di elevata qualità ambientale degli ecosistemi sorgentizi, ad alto rischio di estinzione per la sensibilità all'inquinamento delle acque e per l'areale particolarmente ristretto.

Planorbarius corneus (Molluschi, Basommatofori, Planorbidi)

Entità diffusa in gran parte dell'Italia, eccetto le isole, rara e localizza in Toscana. In passato era molto più diffusa, ma negli ultimi due secoli si è rarefatta a causa delle trasformazioni agrarie che hanno portato alla scomparsa della maggior parte delle zone umide. Da non trascurare anche l'effetto negativo, dell'inquinamento di tipo agricolo. P. corneus colonizza laghi, stagni, paludi, risaie, fossati ed acque debolmente correnti del tratto medio dei fiumi.  In provincia di Siena è nota soltanto del comprensorio della Val di Chiana (laghi di Chiusi e di Montepulciano, Canale della Chiana) (Brezzi, 1996; Manganelli G., com. pers.).

Cicindela hybrida riparia (Insetti, Coleotteri, Carabidi)

Carabide poco comune in Toscana, minacciata dalla distruzione degli ambienti golenali dovuta al prelievo di ghiaia e di sabbia e dalla costruzione di sbarramenti lungo il corso dei fiumi, che provocano l'alterazione dei regimi idrici e la conseguente scomparsa dell'habitat della specie (Cassola, 1970, 1974). C. hybrida frequenta le rive sabbiose o sabbio-ciottolose di fiumi e torrenti, i terreni asciutti e sabbiosi e i sentieri campestri. In provincia di Siena è nota per il Torrente Farma presso Petriolo, per le rive del Fiume Orcia e di alcuni suoi affluenti (Cassola, 1974; Favilli et al., 1997).

Carabus clathratus antonellii (Insetti, Coleotteri, Carabidi)

Entità endemica dell'Italia centro-settentrionale, rara e in diminuzione nell'intero areale di distribuzione a causa delle bonifiche, dell'inquinamento e dello sconsiderato prelievo operato dai collezionisti di insetti (cf. ad es. Casale et al., 1982; Bordoni, 1995). Si tratta di un carabide igrofilo, vincolato ad ambienti molto umidi, quali le rive degli stagni, delle paludi, delle lagune e dei corsi d'acqua. In provincia di Siena è noto del solo Lago di Montepulciano (Cassola, 1980).

Maculinea arion (Insetti, Lepidotteri, Licenidi)

Farfalla di interesse comunitario, inclusa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE, poco frequente in Italia e localizzata in Toscana. Da circa un ventennio è in progressiva rarefazione in gran parte d'Europa per la messa a coltura dei terreni incolti, per l'eccessivo uso di erbicidi e di pesticidi e per la cessazione del pascolo del bestiame brado (Leraut, 1992). Popola ambienti aperti incolti, anche di ridotta estenzione, ricoperti da bassa e rada vegetazione xerofila. In provincia di Siena è nota per la Riserva Naturale di Castelvecchio, per quella dell'Alto Merse e per quella del Torrente Farma (Favilli et al., 1997).

Brenthis hecate (Insetti, Lepidotteri, Ninfalidi)

Specie rara e fortemente localizzata in Italia ed in Toscana, in diminuzione in tutta la nostra penisola per la perdita di habitat causata dalla meccanizzazione in agricoltura e dalla scomparsa degli incolti e delle colture tradizionali. Frequenta ambienti aperti o scarsamente alberati, i terreni sassosi e i pendii aridi. In provincia di Siena è stata rintracciata nell'area di Castelvecchio-San Gimignano e nell'Alto Merse (Sforzi A., com. pers.; Favilli et al., 1997).

Apatura ilia (Insetti, Lepidotteri, Ninfalidi)

Farfalla rara e localizzata in Italia centrale. Al momento non è minacciata nelle zone che rientrano nel suo areale, tuttavia potrebbe diventarlo in un futuro prossimo, per la progressiva distruzione dell'habitat. A. ilia frequenta gli ambienti ripariali; il bruco si sviluppa a spese del salice (Salix spp.) e del pioppo (Populus spp.). Nel senese è nota di Monteguidi, in Val di Cecina, in alta e bassa Val di Merse e in Val d'Arbia (Mascagni, 1989; Favilli et al., 1997; Sforzi A., com. pers.)

Gambero di fiume, Austropotamobius pallipes (Crostacei, Decapodi, Astacidi).

Specie fortemente localizzata in Europa ed in Italia, inclusa nella Red Data Book dell'IUCN (Collins & Wells, 1987) e negli Allegati II e V della Direttiva 92/43/CEE. Attualmente è scomparsa dalla maggior parte delle località occupate in passato per l'inquinamento e l'alterazione dei corpi idrici (escavazioni, interventi di risagomatura delle sponde, ecc.), per la raccolta a scopo alimentare e per l'azione di alcuni parassiti (la "peste del gambero") (Mancini, 1986; Arrignon, 1996). Il gambero di fiume predilige acque fresche e ben ossigenate, con fondo a ciottoli, ghiaia o sabbia, di fiumi e torrenti anche di modestissima estensione, talvolta caratterizzati da marcate variazioni di portata stagionale. Al momento le uniche località del senese nelle quali è certa la sua presenza sono costituite da non più di una decina di piccoli corsi d'acqua del bacino del Merse (Favilli, 1997).

Vairone, Leuciscus souffia (Pesci, Cipriniformi, Ciprinidi)

Specie inclusa nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE, in diminuzione in tutta Europa a causa dell'inquinamento, degli interventi in alveo (costruzioni di briglie, sbarramenti, ecc.), e dell'eccessivo sfruttamento delle acque per scopi irrigui ed idropotabili. Vive in acque limpide ed ossigenate di ruscelli e torrenti, nel tratto superiore dei fiumi e, più raramente, negli ambienti lacustri. In provincia di Siena è conosciuto per l'alto bacino dell'Arbia, del Merse, del Farma, dell'Orcia e per alcuni corsi d'acqua dell'area amiatina (cf. ad es. CRIP, 1991; Loro et al., 1996).

Cavedano di ruscello, Leuciscus lucumonis (Pesci, Cipriniformi, Ciprinidi)
Ciprinide endemico della Toscana e del Lazio, compreso nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE e nella Lista Rossa dell'UICN come specie a basso rischio e non minacciata. Allo stato attuale delle conoscenze nel senese è conosciuto per alcune stazioni del bacino dell'Ombrone (Bianco, 1994; s.d.) I ripopolamenti effettuati con il cosiddetto "pesce bianco", vale a dire con una miscellanea di specie di ciprinidi, spesso di previenienza alloctona, rappresenta il più serio rischio per la sopravvivenza della specie a causa dei possibili fenomeni di competizione o di ibridazione e che possono insorgere.

Spinarello, Gasterosteus aculeatus (Pesci, Gasterosteiformi, Gasterosteidi)

Entità a distribuzione frammentata in Italia e poco comune in Toscana, localmente in diminuzione per la perdita di qualità delle acque. Lo spinarello si rinviene soprattutto in corsi d'acqua planiziali di piccole dimensioni, am anche nel tratto medio di fiumi e in bacini lacustri. In provincia di Siena lo spinarello è noto solamente per il Lago di Montepulciano dove è stato di recente rintracciato da Bianco (s.d.).

Ghiozzo di ruscello, Padogobius nigricans (Pesci, Perciformi, Gobiidi)
Entità endemica della Toscana e del Lazio (Gandolfi et al., 1991), inserita nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE e nella Lista Rossa IUCN, come specie vulnerabile. Nel corso degli ultimi anni ha subito una forte contrazione dell'areale originario per l'inquinamento, le alterazioni degli alvei fluviali e per la scomparsa dell'habitat conseguente a un eccessivo sfruttamento idrico. Probabile l'effetto negativo della competizione con il congenerico ghiozzo padano (P. martensi), specie alloctoona introdotta con materiale da semina in alcuni corsi d'acqua popolati dal ghiozzo di ruscello. P. nigricans colonizza preferibilmente modesti o modestissimi corsi d'acqua a corrente moderata di zone collinari o pedemontane. In provincia di Siena è diffuso nell'alto corso dell'Elsa, dell'Arbia e suoi affluenti, del Merse, del Gonna, del Farma e dell'Orcia e loro affluenti (cf. ad es. Bianco, 1994, s.d.; Loro et al., 1996).

Salamandra pezzata, Salamandra salamandra gigliolii (Anfibi, Urodeli, Salamandridi)

Sottospecie endemica italiana, inclusa nella Lista Rossa degli Anfibi italiani come specie parzialmente minacciata e nell'Allegato III della Convenzione di Berna. A scala nazionale e regionale è minacciata dalla scomparsa dei boschi d'alto fusto e dall'alterazione dei corsi d'acqua dovuta ad un eccessivo sfruttamento delle risorse idriche. La salamandra pezzata frequenta boschi maturi trattenendosi a poca distanza da ruscelli e torrenti utilizzati come siti riproduttivi. In provincia di Siena è apparentemente rara, conosciuta soltanto in poche stazioni del Chianti (Vanni, 1985; Favilli, 1998, 1989; Giusti et al., 1993); da accertare con sicurezza per la Val di Farma (cf. Sammuri, 1979).

Salamandrina dagli occhiali, Salamandrina terdigitata (Anfibi, Urodeli, Salamandridi)

Entità monotipica, endemica dell'Appennino italiano, inclusa tra le specie vulnerabili dall'IUCN, negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e nella Lista Rossa degli Anfibi italiani. E' minacciata dall'inquinamento delle acque, dovuto sia a scarichi agricoli, che civili e industriali e dal prelievo operato per fini di terraristica. Vive in ambienti boscati o, anche se più raramente, scoperti. L'ambiente di elezione è, comunque, costituito da piccole vallate incassate, solcate da modesti o modestissimi corsi d'acqua. Nel senese è conosciuta per poche stazioni del Chianti, delle valli del Farma e del Merse e del comprensorio amiatino (Sammuri, 1980; Vanni, 1980, 1984, 1985a; Favilli, 1988, 1989; Zuiderwijk & Schoorl, 1988; Giusti et al., 1993).

Tritone alpestre, Triturus alpestris apuanus (Anfibi, Caudati, Salamandridi)

Entità endemica della penisola italiana, localizzata in Italia ed in Toscana, inclusa nell'Allegato III della Convenzione di Berna e nella Lista Rossa degli Anfibi italiani come specie vulnerabile. Ha risentito negativamente della scomparsa delle piccole raccolte d'acqua (abbeveratoi, fontanili, pozze per l'abbeveraggio del bestiame, ecc.), frequentemente utilizzate come siti riproduttivi e dell'immissione di pesci predatori (p. es. trote) in molti dei biotopi occupati. Il tritone alpestre vive in ambienti umidi di vario genere (laghi, stagni, pozze, torrenti, ecc.) ed è reperibile in acqua quasi tutto l'anno. In provincia di Siena è conosciuto soltanto per i Monti del Chianti (dintorni di Badia di Coltibuono, Gaiole in Chianti; Vanni & Lanza, 1982). E' presente anche in non più di un paio di stazioni della Val di Farma, poco al di là del confine con la provincia di Grosseto (ad es. Stagno de La Troscia) (cf. ad es. Lanza, 1972, 1983; Bruno, 1973; Vanni, 1984).

Tritone crestato meridionale, Triturus carnifex (Anfibi, Urodeli, Salamandridi)

Specie compresa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e nella Lista Rossa degli Anfibi italiani come specie minacciata. Pur risultando ancora uno dei tritoni più comuni in Italia e in Toscana, è minacciato dalla distruzione degli habitat di riproduzione, in particolare dalle piccole raccolte d'acqua e dall'inquinamento. Il tritone crestato, durante il periodo riproduttivo, frequenta acque stagnanti o debolmente correnti di laghi, stagni, paludi, pozze (anche temporanee), risaie, fiumi e, più raramente, di torrenti. Dopo la riproduzione vive a terra, sempre a poca distanza dai siti di riproduzione. In provincia di Siena è diffuso soprattutto nelle zone umide della Val di Chiana, nei laghetti agricoli delle Crete Senesi e della Val d'Orcia, nelle valli del Farma e del Merse e nell'area del Monte Amiata (Lanza, 1972; Bruno, 1973; Sammuri, 1980; Favilli, 1988; Zuiderwijck & Schrool, 1988; Favilli L., dati pers. ined.).

Ululone dal ventre giallo meridionale, Bombina pachypus (Anfibi, Anuri, Discoglossidi)

Anuro endemico italiano, non particolarmente frequente e localizzato in gran parte della penisola italiana e in Toscana. E' compreso negli Allegati II e IV (come B. variegata) della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna (come B. variegata) e nella Lista Rossa degli Anfibi italiani, come specie parzialmente minacciata. Allo stato attuale è in sensibile diminuzione in tutto il suo areale per la perdita di habitat (inquinamento di tipo agricolo, scomparsa delle piccole raccolte d'acqua, ecc.) e per l'immissione di pesci, attivi predatori dei girini, nei biotopi popolati da questo anuro. L'ululone colonizza modesti corpi idrici come torrentelli, stagni, fontanili, abbeveratoi, pozze (anche temporanee), campi allagati e fossati ai lati delle strade. Nella provincia di Siena è conosciuto in poche località tra le quali la Val di Farma, la Val di Merse e le Crete Senesi (Sammuri, 1980; Zuiderwijk & Schoorl, 1988; Giusti et al., 1993; Favilli, 1988).

Rana italica, Rana italica (Anfibi, Anuri, Ranidi)

Rana endemica della penisola italiana, inclusa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato III della Convenzione di Berna. Pur non essendo in immediato pericolo, è specie molto specializzata, sensibile alla perdita di qualità delle acque ed è, quindi, un ottimo bioindicatore. R. italica frequenta piccoli corsi d'acqua con fondo a rocce o a ciottoli e rive ricoperte di abbondante vegetazione ripariale. É meno frequente o manca del tutto nei grossi torrenti e nei fiumi. Per la provincia di Siena è stata fino ad oggi segnalata soltanto in poche stazioni del Chianti, delle Crete Senesi, della Val di Farma, della Val di Merse e dell'Amiata (Vanni, 1979; Sammuri, 1980; Zuiderwijk & Schoorl, 1988; Favilli, 1988, 1989; Favilli L., dati pers. ined.).

Testuggine d'acqua Emys orbicularis (Rttili, Cheloni, Emididi)

Specie inserita nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE e inclusa nell'Appendice II della Convenzione di Berna. In Italia è conosciuta in tutte le regioni ed in Toscana è abbastanza frequente nell'area costiera, mentre manca o è rara altrove (Corti et al., 1991). La testuggine d'acqua è ovunque in diminuzione per l'alterazione e la scomparsa delle zone umide, per l'inquinamento dei corpi idrici causato, soprattutto, dai pesticidi usati in agricoltura ai quali risulta molto sensibile, per il prelievo a scopo di commercio e per le persecuzioni dirette, in quanto considerata nociva dai pescatori (Bruno, 1986; Frisenda, 1988). Vive in acque ferme o a debole scorrimento, generalmente in pianura o in collina. In provincia di Siena è segnalata per alcuni stagni della Val d'Orcia (Barbagli F., com. pers.).

Colubro liscio, Coronella austriaca (Rettili, Squamati, Colubridi)

Serpente localizzato in Italia e raro in Toscana, incluso nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato II della Convenzione di Berna. Negli ultimi anni si è fatto sempre più raro in tutta Europa, in seguito alle modificazioni dell'habitat provocate dalle attività umane e per un insensato prelievo di esemplari operato per fini di terraristica (Vanni S., com. pers.). Il colubro liscio popola boschi radi, macchie, terreni sassosi e accidentati, muretti a secco e ruderi. E' segnalato per la Valle del Farma e per la Montagnola Senese (Sammuri, 1980; Zuiderwijk & Schoorl, 1988; Favilli et al., 1997).

Cervone, Elaphe quatuorlineata (Rettili, Squamati, Colubridi)

Serpente poco comune in Italia e in Toscana, incluso negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato II della Convenzione di Berna. In tutto l'areale europeo la specie si è fortemente rarefatta per le modificazioni dell'habitat indotte dall'uomo e per un prelievo eccessivo di esemplari per fini di terraristica. Si rinviene in zone a macchia, in pascoli, nei rudereti e nei muretti a secco e, più di rado, in boschi e zone paludose. Nel senese è stato segnalato come raro per la Val di Farma (Sammuri, 1980; Zuiderwijk & Schoorl, 1988), per la Val di Merse (Stigliano, Sovicille; "Alto Merse") (Favilli L., dati pers. ined.) e per l'Amiata (Vanni S., com. pers.)

Biscia tassellata, Natrix tessellata (Rettili, Squamati Colubridi)

Serpente localizzato in Toscana, inserito nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato III della Convenzione di Berna. É specie sensibile alla perdita di qualità degli ecosistemi acquatici e, quindi, un ottimo biondicatore. Le più gravi minacce per la sua sopravvivenza provengono dall'inquinamento dei corpi idrici. Colonizza ambienti acquatici di varia portata, quali torrenti, fiumi, laghi, stagni, pozze, paludi e risaie. In provincia di Siena e conosciuto per l'alta Val di Merse (Torrente Gonna) e per la Val d'Elsa (Fiume Elsa) (Favilli et al., 1997; Chiarucci & Favilli, 1996).

Svasso maggiore, Podiceps cristatus (Uccelli, Podicipediformi, Podicipedidi)

Specie non comune come nidificante in Toscana, inserita nell'Allegato III della Convenzione di Berna e nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti nella nostra regione come specie rara. Frequenta ambienti lentici naturali o artificiali, con rive ricoperte di folta vegetazione ad elofite. Nel territorio della provincia di Siena appare limitato alle zone umide della Val di Chiana (laghi di Chiusi e di Montepulciano) (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Faralli in Tellini et al., 1998). Sono possibili casi di nidificazione in bacini artificiali delle Crete e della Val d'Orcia, come parrebbe testimoniare l'osservazione ripetuta di soggetti in pieno periodo riproduttivo (Favilli L., dati pers. ined.).

Tarabuso, Botaurus stellaris (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Ardeide incluso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Considerato in allarmante declino a livello europeo in seguito alla scomparsa dell'habitat (bonifica delle zone umide) e per l'eccessiva pressione venatoria praticata fino ad anni recenti (cf. al riguardo Tucker & Heat, 1994; Puglisi in Tellini et al., 1998). Il tarabuso frequenta zone umide con rive ricoperte di una folta vegetazione palustre a Phrgamites sp., Cladium sp. e Bolboschoenus sp. In provincia di Siena l'unica area occupata da questa specie è costituita dai sistemi lacustri di Chiusi e di Montepulciano dove il tarabuso è presente come svernante. Esistono, tuttavia, segnalazioni di maschi in canto in pieno periodo riproduttivo per il Lago di Montepulciano, ma sino ad oggi non si hanno prove certe dell'avvenuta nidificazione in questa località (Puglisi in Tellini et al., 1998).

Tarabusino, Ixobrychus minutus (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Specie inclusa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É vincolata, per la nidificazione, ad estesi fragmiteti e tifeti di zone umide di varia superficie e tipologia ed è minacciato dal degrado e dalla crescente trasformazione dei siti riproduttivi (Brichetti in Brichetti et al., 1992). Nel senese l'unica area occupata regolarmente ogni anno in periodo riproduttivo è costituita dai laghi di Chiusi e di Montepulciano (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Occhiato in Tellini et al., 1998). Al di fuori di quest'area sono noti casi di nidificazione in alcuni bacini artificiali delle Crete (Giusti et al., 1993; Favilli L., dati pers. ined.).

Nitticora, Nycticorax nycticorax (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Ardeide poco comune e localizzato in Italia centrale e meridionale, inserito nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciato a livello continentale dal taglio dei boschi ripariali, dalla scomparsa dell'habitat, dall'utilizzo dei pesticidi in agricoltura e dal disturbo antropico presso i siti di nidificazione (Fasola & Alieri in Brichetti et al., 1992). La nitticora si riproduce costruendo il nido nella vegetazione ripariale di ambienti fluviali o lacustri, anche artificiali. In provincia di Siena nidifica con sicurezza solo nel Lago di Chiusi (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Battaglia & Sacchetti in Tellini et al., 1998). Osservazioni ripetute di più esemplari in periodo riproduttivo lungo il corso del Fiume Elsa, presso Colle Val d'Elsa rendono probabile la nidificazione della specie anche in queste località (Favilli L., dati pers. ined.).

Sgarza ciuffetto, Ardeola ralloides (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Entità localizzata in Italia e in Toscana, compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). La sgarza ciuffetto è minacciata a livello europeo dal disturbo antropico presso i siti di riproduzione e dalla perdita di habitat (Brichetti & Barbieri in Brichetti et al., 1992). Nidifica in colonie (garzaie) insieme ad altri ardeidi (p. es. garzetta e nitticora) occupando la parte più bassa di salici o di altre essenze arboree o i canneti. Nel senese è presente come nidificante soltanto nella garzaia del Lago di Chiusi (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Battaglia & Sacchetti in Tellini et al., 1998).

Garzetta, Egretta garzetta (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Specie rara come nidificante in Italia centro-meridionale, inclusa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciata a livello continentale dal taglio dei boschi ripariali, dalla scomparsa dell'habitat, dall'utilizzo dei pesticidi in agricoltura e dal disturbo antropico presso i siti di nidificazione (Alieri & Fasola in Brichetti et al., 1992). Nidifica in colonie plurispecifiche costruendo il nido su salici, ontani e, raramente in canneti. In provincia di Siena si riproduce solamente nella garzaia del Lago di Chiusi (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Battaglia & Sacchetti in Tellini et al., 1998).

Airone rosso, Ardea purpurea (Uccelli, Ciconiformi, Ardeidi)

Airone di interesse comunitario, inserito nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). I più seri pericoli per la sua sopravvivenza sono essenzialmente costituiti dalla scomparsa dell'habitat (Barbieri & Brichetti in Brichetti et al., 1992). Al contrario di altri ardeidi nidifica non di rado in piccoli gruppi preferibilmente all'interno di estesi canneti, maturi e ben strutturati di ambienti umidi quali grandi fiumi, canali, laghi, e paludi. In provincia di Siena si riproduce solamente nella garzaia del Lago di Chiusi (cf. ad es. Favilli et al., 1998; Baccetti in Tellini et al., 1998).

Marzaiola, Anas querquedula (Uccelli, Anseriformi, Anatidi)

Specie inserita nell'Allegato III della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Attualmente risulta in declino in tutta Europa (Tucker & Heat, 1994) a causa dell'alterazione e della scomparsa delle zone umide. Fino a pochi anni fa ha inciso in modo altamente negativo la pressione venatoria effettuata durante la stagione primaverile. La marzaiola in periodo riproduttivo predilige aree umide di varia estenzione e tipologia, purché ricche di vegetazione palustre. L'unica località del senese (e una delle poche della Toscana) nella quale si riproduce, seppure non regolarmente, questa specie è rappresentata dal Lago di Montepulciano (Arcamone in Tellini et al., 1998).

Moretta tabaccata, Aythya nyroca (Uccelli, Anseriformi, Anatidi)

Anatra in drammatico declino in tutta Europa, compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie minacciata di estinzione e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Le ragioni del suo declino non sono molto conosciute  (Brichetti in Brichetti et al., 1992), ma paiono dovute agli abbattimenti illegali e alla scomparsa dell'habitat. La moretta tabaccata nidifica in zone umide di acqua dolce con abbondante vegetazione ripariale e sommersa. Nel senese un ridottissimo numero di coppie si riproduce nel Lago di Montepulciano, unica località Toscana conosciuta per questo rarissimo anatide (cf. ad es. Faralli, 1990; Favilli et al., 1998).

Falco pecchiaiolo, Pernis apivorus (Uccelli, Accipitriformi, Accipitridi)

Rapace incluso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3).  La distruzione dei complessi forestali, il governo a ceduo del bosco, la caccia illegale, la lotta ai nocivi e l'effetto dei pesticidi utilizzati in agricoltura, sono i fattori che più di altri hanno contribuito al processo di rarefazione di questa specie in Europa (Mezzalira & Iapichino in Brichetti et al., 1992)  Il pecchiaiolo frequenta ambienti boschivi di varia estenzione e tipologia alternati a zone aperte o confinanti con queste. Nel senese nidifica regolarmente nell'area Monte Amiata-Monte Cetona e, irregolarmente, nel Chianti e nelle Valli del Farma-Merse (cf. ad es. D.R.E.A.M. Italia, 1997; Scoccianti & Scoccianti, 1995; Sposimo in Tellini et al., 1998; Favilli L., dati pers. ined.).

Nibbio bruno, Milvus migrans (Uccelli, Accipitriformi, Accipitridi)

Specie inserita nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, considerata rara come nidificante nella Lista Rossa degli Uccelli della Toscana e tutelata dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciata dai veleni utilizzati in agricoltura e dalla distruzione dei boschi d'alto fusto utilizzati per la nidificazione (Petretti in Brichetti et al., 1992). In periodo riproduttivo si stabilisce in aree boscate alternate a zone aperte a pascolo o coltivate, molto spesso limitrofe a zone umide quali fiumi, laghi e paludi. Nel senese è localizzata nell'area dei laghi di Chiusi e di Montepulciano, nelle Crete senesi e nella Val d'Orcia (cf. ad es. Scoccianti & Scoccianti, 1995; Pezzo in Tellini et al., 1998).

Biancone, Circaetus gallicus (Uccelli, Accipitriformi, Accipitridi)

Rapace compreso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciato dal bracconaggio e dalla ceduazione dei boschi di alto fusto. In passato la caccia illegale e la lotta ai nocivi hanno costutuito il maggior fattore limitante (Cattaneo & Petretti in Brichetti et al., 1992). Il biancone si riproduce in aree boscate prossime ad ambienti aperti, coltivati o incolti. In provincia di Siena si rinviene nell'area delle Crete Senesi e della Val d'Orcia, nelle Valli del Farma-Merse, nella zona delle colline di Murlo, nell'area amiatina e, sporadicamente, nell'alta Val d'Elsa (cf. ad es. Scoccianti & Scoccianti, 1995; D.R.E.A.M. Italia, 1996a, 1996b, 1997; Occhiato in Tellini et al., 1998).

Falco di palude, Circus aeruginosus (Uccelli, Accipitriformi, Accipitridi)

Specie inclusa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelata dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Il falco di palude è minacciato dalla perdita di habitat e dal fatto che le popolazioni nidificanti sono in molti casi costituite da poche coppie, spesso ampiamente isolate tra di loro. In ogni stagione dell'anno questo rapace appare vincolato per tutte le fasi vitali a vaste aree palustri ricche di fragmiteti ben strutturati. In provincia di Siena l'area delle zone umide della Val di Chiana rappresenta un importante sito di svernamento di questa specie a livello regionale (Pezzo in Tellini et al., 1998).

Albanella minore, Circus pygargus (Uccelli, Accipitriformi, Accipitridi)

Specie inclusa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelata dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Attualmente è divenuta rara o è scomparsa come nidificante in molte località europee in seguito alla distruzione dell'habitat. La particolare predilezione mostrata in periodo riproduttivo per le aree interessate da colture cerealicole, costituisce la più seria minaccia per la sua sopravvivenza. Nel momento della maturazione del grano, infatti, i giovani non si sono ancora involati dal nido, per cui vengono inevitabilmente uccisi durante la trebbiatura. L'albanella minore frequenta zone aperte pianeggianti o collinari, coltivate o incolte, talvolta prossime ad aree umide. In provincia di Siena è maggiormente diffusa come nidificante nelle Crete Senesi e della Val d'Orcia e, secondariamente nella Val di Chiana. In passato ha occasionalmente nidificato nel Chianti (cf. ad es. Scoccianti & Scoccianti, 1995; Giannella in Tellini et al., 1998).

Lodolaio, Falco subbuteo (Uccelli, Accipitriformi, Falconidi)

Falconide incluso nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie a status indeterminato e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3).  Per l'abitudine di occupare vecchi nidi di corvidi ha risentito negativamente della lotta ai nocivi, con conseguente abbattimento di esemplari in cova sui nidi. Un altro fattore limitante è stato la distruzione delle formazioni arboree ripariali e degli alberi d'alto fusto in zone aperte. Molto probabile anche l'effetto degli antiparassitari usati in agricoltura (Bogliani in Brichetti et al., 1992). In periodo riproduttivo il lodolaio predilige ambienti aperti alternati ad aree boscate di varia tipologia, come i boschi ripariali, i mosaici di boschi e aree aperte a pascolo o a prateria e le pinete costiere intercalate a radure. In provincia di Siena è localizzato nelle valli del Farma-Merse, nel comprensorio amiatino, nell'area dei laghi di Chiusi e di Montepulciano, nelle Crete Senesi-Crete della Val d'Orcia e nella Val d'Elsa (cf. ad es. Scoccianti & Scoccianti, 1995; Favilli in Tellini et al., 1998).

Lanario, Falco biarmicus (Uccelli, Falconiformi, Falconidi)

Specie compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie a status indeterminato e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É uno dei più rari rapaci italiani ed europei, ancora oggi minacciato dagli abbattimenti illegali, dalla cattura dei giovani sui nidi per essere utilizzati in falconeria, dalla distruzione dei potenziali siti di nidificazione e dal disturbo nelle aree di nidificazione (Chiavetta in Brichetti et al., 1992). Il lanario frequenta ambienti aperti o scarsamente alberati, pascoli, coltivi e incolti. Nidifica in parete rocciose e, localmente, in pareti o argilloso-sabbiose e in calanchi. La provincia di Siena ospita un importante nucleo riproduttivo di questa interessantissima specie, distribuito nella zona Val d'Orcia-Crete Senesi (cf. ad es. Morimando et al., 1994; Scoccianti & Scoccianti, 1995; Pezzo in Tellini et al., 1998).

Quaglia, Coturnix coturnix (Uccelli, Galliformi, Fasianidi)

Galliforme compreso nell'Allegato II della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna, nell'Allegato II della Convenzione di Bonn, nella Lista Rossa Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie mediamente vulnerabile e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). A partire dagli anni '60-'70, si è assistito ad una diminuzione degli effettivi nidificanti in molte nazioni europee, Italia compresa, spiegabile con la perdita di habitat dovuta alla diffusione e alla modernizzazione delle tecniche agricole, ai rimboschimenti delle aree aperte a prato-pascolo e ad una eccessiva pressione venatoria (Spanò in Meschini & Frugis, 1993). La quaglia vive in ambienti aperti prativi, incolti o coltivati a cereali e a foraggere. Nel senese si è fatta poco comune, essendo quasi esclusivamente limitata alla Val d'Orcia, alle Crete e alla Val di Chiana dove appare, però, in diminuzione (cf. ad esempio Tellini in Tellini et al., 1998).

Voltolino, Porzana porzana (Uccelli, Gruiformi, Rallidi)

Rallide compreso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie occasionale o insufficientemente conosciuta e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Il voltolino si stabilisce in fragmiteti e cariceti di zone umide. Nel senese è stato rintracciato solo nel Lago di Montepulciano, tanto in periodo riproduttivo che in svernamento (Faralli in Tellini et al., 1998). La sua fenologia in quest'area e la consistenza della sua popolazione devono, comunque, essere accertate alla luce di indagini mirate.

Occhione, Burhinus oedicnemus (Uccelli, Caradriformi, Burinidi)

Specie inclusa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Di abitudini crepuscolari e notturne, frequenta ambienti aperti asciutti ed incolti con rada e bassa vegetazione, gli alvei fluviali, i sistemi dunosi, i salicornieti, le zone a pascolo bovino, equino ed ovino, con dominanza di una rada vegetazione erbacea. Ambienti simili stanno progressivamente rarefacendosi in tutta Europa, a causa della trasformazione dei residui incolti in colture intensive, della distruzione degli ambienti golenali e della cessazione del pascolo del bestiame. In provincia di Siena è presente uno dei maggiori nuclei riproduttivi della Toscana, localizzato nel comprensorio delle Crete Senesi e della Val d'Orcia (Meschini & Fraschetti, 1993; Favilli & Manganelli, 1998; Favilli in Tellini et al., 1998; Favilli L., dati pers. ined; Manganelli G., com. pers.).

Assiolo, Otus scops (Uccelli, Strigiformi, Strigidi)

Rapace notturno inserito nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie mediamente vulnerabile e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). In tutta la nostra regione è diminuito nel corso degli ultimi anni. Le cause di tale fenomeno sono per lo più sconosciute ma sembrano imputabili alla modificazione delle tecniche agricole (meccanizzazione, uso massivo di pesticidi e antiparassitari, scomparsa delle alberature marginali alle aree aperte, ecc.). L'assiolo frequenta le campagne alberate, le zone coltivate a colture tradizionali e i parchi urbani. In provincia di Siena è conosciuto per l'area del Farma-Merse, per l'Amiata e per il Chianti (cf. ad esempio D.R.E.A.M. Italia, 1996a, 1996b; Sposimo in Tellini et al., 1998).

Ghiandaia marina, Coracias garrulus (Uccelli, Coraciformi, Corcidi)

Specie di interesse comunitario, compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelata dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Attualmente risulta in drammatico declino in tutto il continente europeo per le variazioni climatiche intercorse nel corso di questo secolo e, soprattutto per la scomparsa dell'habitat conseguente alla cessazione del pascolo del bestiame e alla modificazione nelle tecniche impiegate in agricoltura. La ghiandaia marina vive in ambienti aperti, incolti o coltivati a colture tradizionali, più raramente ai margini delle colture, nelle praterie e in prossimità di ampi alvei fluviali. In provincia di Siena è stata segnalata per l'area della Val di Farma, per le colline del medio corso dell'Ombrone e per la Val d'Orcia presso la Riserva di Lucciolabella. Mancano, comunque, prove certe della sua attuale presenza in provincia (cf. ad es. Cassola & Lovari, 1979; Boitani et al., 1996; Anselmi in Tellini et al., 1998).

Picchio rosso minore, Picoides minor (Uccelli, Piciformi, Picidi)

Specie inclusa nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie a status indeterminato e tutelata dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Le più serie minacce per la sua sopravvivenza sono rappresentate dall'abbandono e dalla scomparsa dei castagneti da frutto e, più in generale, dalla mancanza di boschi maturi di latifoglie ricchi di tronchi marcescenti, ambienti di elezione di questo piccolo picchio. Il picchio rosso minore colonizza i vecchi castagneti da frutto, i querceti di ambienti planiziali e i boschi ripariali ricchi di alberi vetusti. Nel senese sembra presente nel solo comprensorio amiatino; la sua presenza deve, comunque, essere riconfermata con sicurezza (cf. ad es. Fabbrizzi in CVT D.R.E.A.M., 1993; Corsi & Giovacchini, 1995).

Calandrella, Calandrella brachydactyla (Uccelli, Passeriformi, Alaudidi)

Specie compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE e nell'Allegato I della Convenzione di Berna. Negli ultimi anni è diminuita in Europa ed in Italia centro-settentrionale per la scomparsa e l'alterazione dell'habitat. La calandrella frequenta ambienti aperti aridi con scarsa e bassa copertura vegetazionale e, localmente, le colture. In provincia di Siena è limitata alla Val d'Orcia e in particolare ai greti ciottolosi e sabbiosi del corso dell'Orcia e del Formone (Boitani et al., 1996; Favilli L., dati pers. ined.).

Calandro, Anthus campestris (Uccelli, Passeriformi, Motacillidi)

Passeriforme compreso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie mediamente vulnerabile e tutelato dalla normativa regionale vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). La sua attuale distribuzione in Europa ed in Italia appare fortemente discontinua e frammentata a causa della cessazione del pascolo del bestiame, della pratica dei rimboschimenti, della alterazione degli alvei fluviali e della messa a coltura dei terreni incolti. Il calandro ama gli ambienti aperti e secchi, come i pascoli degradati, gli incolti, le garighe, i calanchi, gli alvei fluviali e la dune costiere. In provincia di Siena è raro e limitato alle Crete Senesi e della Val d'Orcia (Favilli L., dati pers. ined.; Manganelli G., com. pers.).

Passero solitario, Monticola solitarius (Uccelli, Passeriformi, Turdidi)

Specie inclusa nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie mediamente vulnerabile e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Come in altre regioni italiane anche in Toscana il passero solitario si è estinto o è divenuto assai localizzato come nidificante. I rimboschimenti delle zone sassose denudate, la ristrutturazione degli edifici e dei ruderi spiegano in parte il suo processo di rarefazione. Si riproduce in complessi rupestri di zone calde e asciutte, nelle falesie marine e frequenta anche le cave di pietra, i ruderi ed i vecchi edifici dei centri abitati. In provincia di Siena è conosciuto per Ripa e Rocca d'Orcia, per l'alta Val d'Elsa (Casole d'Elsa) e dell'Amiata (Pezzo F., com. pers.; Fabbrizzi in CVT D.R.E.A.M. Italia, 1993; Sposimo in Tellini et al., 1998).

Salciaiola, Locustella luscinioides (Uccelli, Passeriformi, Silvidi)

Passeriforme localizzato in Italia e in Toscana, incluso nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti Toscana come specie rara e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). La scomparsa delle zone umide, bonificate per far posto a terreni da adibire a coltura, è stata la causa responsabile del processo di rarefazione al quale è andata incontro questa specie. La salciaiola frequenta canneti ed estese formazioni ripariali di zone umide. Nel senese è presente come nidificante nell'area dei laghi di Chiusi e di Montepulciano (Pezzo F., com. pers.).

Forapaglie castagnolo, Acrocephalus melanopogon (Uccelli, Passeriformi, Silvidi)

Passeriforme di interesse comunitario, raro in Italia e fortemente localizzato in Toscana, incluso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). La scomparsa dell'habitat è stato il fattore che ha condotto alla progressiva rarefazione di questa specie in gran parte d'Europa. Il forapaglie castagnolo è legato a fragmiteti e tifeti ben strutturati, di regola misti ad altre elofite.  Nel senese è presente come nidificante soltanto nell'area dei laghi di Chiusi e di Montepulciano (Lambertini, 1987; Pezzo F., com. pers.).

Bigia grossa, Sylvia hortensis (Uccelli, Passeriformi, Silvidi)

Specie distribuita in modo frammentato ed irregolare in Italia e in Toscana, compresa nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). In passato era molto più frequente e più uniformemente distribuita. Le cause che stanno alla base di questo fenomeno sono ancora sconosciute ma potrebbero, almeno in parte, risiedere nelle modifiche dell'habitat indotte dall'uomo. La bigia grossa si stabilisce di preferenza in ambienti soleggiati a macchia alta, ai margini di boschetti, nei vecchi oliveti e nei cespuglieti. In provincia di Siena le uniche segnalazioni recenti e attendibili della sua presenza sono disponibili solo per la valle dell'Ombrone, al confine con le pendici amiatine (Farina & Brogi, 1995; D.R.E.A.M. Italia, 1997).

Magnanina, Sylvia undata (Uccelli, Passeriformi, Silvidi)

Silvide inserito nell'Allegato I Della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana, come specie mediamente vulnerabile e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Nonostante che in Toscana sia meglio distribuita di quanto ritenuto in anni recenti, la magnanina è senza dubbio meno frequente rispetto al secolo scorso. Le cause di ciò vanno ricercate nella progressiva scomparsa dell'habitat di riproduzione determinata dalla pratica dei rimboschimenti delle aree a macchia, a gariga e a brughiera, suo ambiente di elezione. La magnanina frequenta ambienti a macchia mediterranea, le brughiere ad erica e brugo in ambienti di bosco rado e i cespuglieti di ginestra. Nel senese è attualmente conosciuta per l'area del l'alto Merse, per l'area di Chiusdino e sui rilievi meridionali del Chianti ma è probabile che la sua distribuzione sia più ampia (Favilli L., dati pers. ined.; cf. ad es. D.R.E.A.M. Italia, 1996; Boitani et al., 1996).

Basettino, Panurus biarmicus (Uccelli, Passeriformi, Timalidi)

Passeriforme raro in Italia e in Toscana, compreso nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie rara e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciato dalla scomparsa degli ambienti umidi e dalla perdita di qualità dei biotopi di nidificazione. In periodo riproduttivo frequenta le formazioni a Phragmites, Scirpus, Thypa e Carex di estese aree palustri. In provincia di Siena si riproduce solo nel Lago di Montepulciano (cf. ad es. Lambertini, 1987; Favilli in Tellini et al., 1998).

Averla cenerina, Lanius minor (Uccelli, Passeriformi, Lanidi)

Passeriforme incluso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelato dall'attuale normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). A partire dagli inizi di questo secolo gli effettivi di questa specie nidificanti in Europa sono andati progressivamente e drammaticamente diminuendo. Le ragioni di questo declino paiono imputabili al crescente sviluppo della meccanizzazione in agricoltura, alla cessazione del pascolo del bestiame, alla scomparsa delle siepi e delle alberature marginali ai coltivi e ai rimboschimenti delle zone aperte. L'averla cenerina frequenta ambienti aperti aridi, scarsamente alberati o alternati a boschetti e siepi, gli incolti e i margini delle coltivazioni.  Nel senese è ormai molto rara e presente esclusivamente in poche loalità delle Crete Senesi e della Val d'Orcia (Favilli L., dati pers. ined.; Manganelli G., com. pers.; Giannella in Tellini et al., 1998).

Averla capirossa, Lanius senator (Uccelli, Passeriformi, Lanidi)

Specie compresa nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana quale specie mediamente vulnerabile e tutelata dall'attuale normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Nel corso degli ultimi anni le sue popolazioni sono andate incontro ad un drammatico calo degli effettivi nidificanti in tutto l'areale europeo. I motivi di questo fenomeno sono dovuti ai cambiamenti nelle tecniche usate in agricoltura, alla scomparsa dei terreni incolti e all'uso massivo di pesticidi. L'averla capirossa vive in ambienti simili a quelli frequentati dall'averla cenerina. Si rinviene, infatti, in zone aperte con bassa vegetazione erbacea ed arbustiva, ai margini delle zone coltivate dove siano presenti cespugli e alberi sparsi. Manca del tutto nelle colture intensive e nelle aree eccessivamente scoperte. In provincia di Siena è presente nelle medesime località della congenerica averla cenerina (Favilli L., dati pers. ined.; Manganelli G., com. pers.), ma sembra essere più comune di questa (cf. ad es. Sposimo in Tellini et al., 1998).

Ortolano, Emberiza hortulana (Uccelli, Passeriformi, Emberizidi)

Emberizide di interesse comunitario, incluso nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia, nella Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Toscana come specie altamente vulnerabile e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Allo stato attuale le popolazioni europee di questa specie risultano in continua diminuzione, in seguito alle modificazioni delle tecniche agricole (meccanizzazione, taglio delle siepi e degli arbusteti marginali ai coltivi, messa a coltura degli incolti), ai rimboschimenti delle aree scoperte e ai cambiamenti climatici verificatisi nelle aree di svernamento. In conseguenza di ciò, vaste zone occupate in passato sono state completamente abbandonate in anni recenti. L'ortolano si stabilisce in ambienti aperti asciutti (pascoli, incolti, garighe, ecc.), in alvei fluviali, nelle colture a cereali, nelle zone a vegetazione erbacea e basso arbustiva. Nel senese è noto con sicurezza per la Val d'Orcia (Favilli L., dati pers. ined.).

Ferro di cavallo minore, Rhinolophus hypposideros (Mammiferi, Chirotteri, Rinolofidi)

Specie inclusa negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e considerata vulnerable dall'IUCN. É in forte diminuzione in tutta Europa soprattutto per il disturbo umano nei rifugi. Il ferro di cavallo minore frequenta aree boscate. Si rinviene quasi sempre in cavità naturali o artificiali, tranne che nel periodo estivo quando si può osservare al di fuori di esse, nei vecchi edifici o nelle cavità di grandi alberi. Nel senese è noto per il comprensorio del Farma-Merse (cf. ad es. Nonis, 1994).

Ferro di cavallo maggiore, Rinolophus ferrumequinum (Mammiferi, Chirotteri, Rinolofidi)

Chirottero incluso negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e considerato a Lower risk dall'IUCN. Risulta attualmente in generalizzata diminuzione a livello italiano ed europeo per la scomparsa dei vecchi alberi ricchi di cavità, dei casolari abbandonati e per il disturbo antropico nelle grotte fequentate durante la stagione invernale (Agnelli P., com. pers.). Frequenta gli stessi ambienti del ferro di cavallo minore, col quale spesso coabita e forma gruppi numerosi svernanti nella parte più profonda di cavità naturali. In provincia di Siena è noto per il comprensorio del Farma-Merse (cf. ad es. Nonis, 1994).

Nottola, Nyctalus noctula (Mammiferi, Chirotteri, Vespertilionidi)

Specie inserita nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato II della Convenzione di Berna. É distribuita in tutta Europa ma risulta sempre rara e in continua rarefazione. Le più gravi minacce per la sua sopravvivenza sono costituite dalla scomparsa dei boschi maturi, ricchi di cavità naturali utilizzate come riparo e per la riproduzione (Agnelli P., com. pers.). La nottola frequenta aree boscate, più o meno estese, talora alternate a spazi aperti, i parchi e, in generale, le località dove siano presenti alberi di alto fusto. Nel senese è nota per l'area urbana della città di Siena (Morimando, s.d.).

Pipistrello nano, Pipistrellus pipistrellus (Mammiferi, Chirotteri, Vespertilionidi)

Il pipistrello nano è specie di interesse comunitario, compresa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato III della Convenzione di Berna. Negli ultimi anni si è estinto in varie località europee ed è diminuito in gran parte dell'areale italiano e toscano. Nonostante questo risulta ancora uno dei chirotteri più frequenti (Agnelli P., com. pers.). Il pipistrello nano frequenta tanto zone boscate che aree aperte in prossimità degli ambienti umani. Si ripara negli edifici e, più raramente, in cavità naturali. Nel senese è conosciuto per il Farma-Merse e per l'area urbana di Siena (cf. ad es. Nonis, 1994; Morimando, s.d.).

Miniottero, Miniopterus shcreibersi (Mammiferi, Chirotteri, Vespertilionidi)

Il miniottero è incluso negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e considerata a Lower risk dall'IUCN. Pur essendo localmente molto comune è diminuito o scomparso in molte località del suo areale a causa delle alterazioni ambientali apportate delle attività umane (soprattutto aperura di cave e turismo speleologico). É specie troglofila. Nelle grotte, infatti, sverna o trascorre il giorno nei periodi di vita attiva riunito in gruppi spesso molto numerosi. In provincia di Siena è segnalato delle valli del Farma-Merse (cf. ad es. Nonis, 1994).

Orecchione meridionale, Plecotus austriacus (Mammiferi, Chirotteri, Vespertilionidi)

Specie inclusa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE e nell'Allegato II della Convenzione di Berna. La sua reale frequenza e distribuzione in gran parte d'Italia e in Toscana appaiono pochissimo conosciute (Agnelli P., com. pers.). Probabilmente è minacciato a livello europeo dalla distruzione dei boschi d'alto fusto e dalla ristrutturazione dei vecchi edifici e dei ruderi. L'orecchione frequenta ambienti di varia tipologia, in genere boscati alternati a spazi aperti, e i dintorni degli abitati. Si rifugia in grotte, in cunicoli sotterranei (in inverno), in cavità di alberi e di edifici (nella buona stagione, durante le ore diurne). In provincia di Siena è noto per le Valli del Farma-Merse (cf. ad es. Nonis, 1994).

Moscardino, Muscardinus avellanarius (Mammiferi, Roditori, Gliridi)

Specie in declino a livello europeo, compresa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE, considerato a Lower risk dall'IUCN e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). La scomparsa di boschi estesi e maturi e la generalizzata perdita di qualità delle superfici boscate sono i fattori che mettono a rischio la sopravvivenza di questo roditore in tutto il suo areale (Agnelli P., com. pers.). Il moscardino vive in zone boscose estese o alternate a radure, nelle boscaglie ripariali e ai margini dei boschi. Nel senese, come in altre province toscane ed italiane, è ancora abbastanza frequente, essendo stato rintracciato in varie località fra le quali il Chianti, le Valli del Farma e del Merse e l'Amiata (cf. ad es. Amori et al., 1984; Fabbrizzi in C.T.V. D.R.E.A.M. Italia, 1993; Nonis, 1994).

Quercino, Eliomys quercinus (Mammiferi, Roditori, Gliridi)

Gliride diffuso in gran parte d'Europa ma attualmente in rapida diminuzione e per questo ritenuto vulnerabile dall'IUCN e incluso nell'Allegato III della Convenzione di Berna. É anche tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Come per il moscardino anche per questa specie i fattori di rischio sono costituiti dalla scomparsa di boschi estesi e maturi e dalla generalizzata perdita di qualità delle superfici boscate (Agnelli P., com. pers.). Il quercino frequenta ambienti boscati a latifoglie e di conifere, i parchi e gli edifici abbandonati. In provincia di Siena è stato citato per la Val di Farma, la Val di Merse, l'area dell'Amiata e la città di Siena (cf. ad es. Fabbrizzi in C.T.V. D.R.E.A.M. Italia, 1993; Nonis, 1994; D.R.E.A.M. Italia, 1997; Morimando, s.d.).

Lupo, Canis lupus (Mammiferi, Carnivori, Canidi)

Specie rara, diffusa in Italia con piccole popolazioni localizzate e spesso tra loro isolate, sebbene negli ultimi anni sembri in costante aumento. É inserita negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato I della Convenzione di Berna, è ritenuta vulnerabile dall'IUCN ed è tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Ancora oggi costituiscono fattori limitanti la sopravvivenza di questa specie le persecuzioni dirette, l'uso di bocconi avvelenati, la scomparsa dell'habitat e, non ultimo, la competizione e l'ibridazione con i numerosi cani rinselvatichiti presenti negli stesso ambienti frequentati dal lupo (Boitani, 1981). Il lupo vive di preferenza in ambienti boscati alternati a spazi aperti, incolti o a pascolati, le zone a macchia e, più in generale, i territori con scarsa presenza antropica. In provincia di Siena esistono segnalazioni attendibili della presenza di questa specie databili agli ultimi anni per l'area delle Crete Senesi, dell'Amiata e delle Colline Metallifere (Boitani et al., 1996).

Puzzola, Mustela putorius (Mammiferi, Carnivori, Mustelidi)

Mustelide poco comune in Italia, compreso nell'Allegato V della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciato dalla scomparsa delle zone boscate, dalla meccanizzazione e dai veleni utilizzati in agricoltura e dalla ristrutturazione dei vecchi edifici utilizzati come rifugio (Vigna Taglianti, 1988; Fozzer, 1981). La puzzola frequenta preferibilmente ambienti boscati, molto spesso prossimi ad aree umide (torrenti, fiumi, laghi e paludi). In provincia di Siena è segnalata delle valli del Farma-Merse e del comprensorio Amiata-media valle dell'Ombrone e della città di Siena (Fabbrizzi in C.T.V. D.R.E.A.M. Italia, 1993; Nonis, 1994; Boitani et al., 1996; D.R.E.A.M. Italia, 1996, 1997; Pezzo F., com. pers.).

Martora, Martes martes (Mammiferi, Carnivori, Mustelidi).

Specie rara e dalla distribuzione poco conosciuta in Italia, inclusa nell'Allegato V della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Nel corso di questo secolo è diminuita in tutto il suo areale in seguito alle persecuzioni dirette, alla lotta ai nocivi, con tagliole e bocconi avvelanati, alla scomparsa dell'habitat (distruzione dei boschi di alto fusto) e al distrurbo antropico sotto le più svariate forme (turismo, sviluppo edilizio, ecc.). La martora frequenta boschi estesi e maturi e, secondariamente,le zone a macchia. Si rinviene sempre in aree per nulla o poco disturbate dalle attività umane. In provincia di Siena è segnalata come rara per il comprensosio amiatino, per l'area della Riserva dell'Alto Merse e per la Val di Farma (Fabbrizzi in C.V.T. D.R.E.A.M. Italia, 1993; Nonis, 1994; Boitani et al., 1996; D.R.E.A.M. Italia, 1996, 1997).

Lontra, Lutra lutra (Mammiferi, Carnivori, Mustelidi).

Mustelide divenuto raro e scomparso in molte località europee ed italiane, incluso negli Allegati II e IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato II della Convenzione di Berna e tutelato dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). Le cause che hanno determinato la scomparsa della lontra o la sua rarefazione in Europa sono imputabili alle persecuzioni dirette in quanto considerata nociva, alla caccia e agli abbattimenti illegali, alle modifiche dell'habitat e al disturbo antropico. La lontra frequenta ambienti acquatici di vario tipo, tanto lentici che lotici. In provincia di Siena l'ultima segnalazione attendibile della presenza di questa specie è databile ai primi anni '90 per il basso corso del Fiume Merse (Reggiani et al., 1995; Boitani et al., 1996).

Gatto selvatico, Felis silvestris (Mammiferi, Carnivori, Felidi)

Specie rara e dalla distribuzione poco conosciuta in Italia e in Toscana, inclusa nell'Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE, nell'Allegato III della Convenzione di Berna e tutelata dalla normativa vigente in materia di caccia (Legge Regionale 12 gennaio 1994 n. 3). É minacciata in tutto l'areale europeo dalla scomparsa e dalla frammentazione dell'habitat, dalle persecuzioni dirette (abbattimenti illegali, uso di trappole e veleni, ecc.), dal disturbo antropico sotto le più svariate forme (turismo, uso di fuoristrada in aree boscate, ecc.) e dall'isolamento delle residue popolazioni (Ragni, 1981). Il gatto selvatico predilige boschi estesi e maturi tanto di latifoglie che di conifere. Nel senese era dato per presente (Cagnolaro et al., 1973) nei territori dei comuni di Monticiano e Chiusdino (Val di Merse-Colline Metallifere), Casole d'Elsa e Colle Val d'Elsa, Murlo, Montalcino e Abbadia S. Salvatore (Amiata). Le più recenti segnalazioni della sua presenza in provincia di Siena riguardano, comunque, soltanto le zone delle valli del Farma e del Merse (cf. ad es. Genovesi & Boitani, 1992; Nonis, 1994; Boitani et al., 1996).

4. Indicazioni per la gestione delle aree faunistiche omogenee e delle specie animali in esse viventi, con particolare riguardo alle emergenze faunistiche

1) Area faunistica omogenea "Aree boscate"

Le aree boscate più estese della provincia di Siena sono situate nelle valli del Farma, del Merse, nella media valle dell'Ombrone (territori dei comuni di Murlo e Montalcino) e nel comprensorio del Monte Amiata, vale a dire in quelle zone che, allo stato attuale delle conoscenze, risultano faunisticamente più rilievanti per la ricchezza in specie e per l'interesse conservazionistico rivestito da molte di esse. Per queste ragioni è, quindi, opportuno che tali aree siano salvaguardate e gestite al meglio, in modo da preservare il valore faunistico che le contraddistingue.

In questo senso, assume particolare importanza l'adozione di nuovi indirizzi di gestione del patrimonio boschivo, con l'abbandono del governo a ceduo ad intervalli di tempo troppo ravvicinati (in media 14 anni). Questo tipo di conduzione, infatti, determina un generalizzato impoverimento della fauna, conseguente alla scarsa strutturazione e stratificazione del bosco. Occorre, perciò, provvedere ad una ceduazione ad intervalli di tempo più lunghi e all'avvio della gestione ad alto fusto di superfici boscate sempre più estese. Al tempo stesso, devono essere preservati i boschi maturi, oggi limitati a poche località e ridotti a superficie estremamente esigue. Tra essi, particolare importanza assume la salvaguardia dei castagneti da frutto, questi ultimi caratterizzati da entità di rilevante interesse conservazionistico (p. es. picchio rosso minore, quercino, moscardino, ecc.). Un particolare significato assume anche la conservazione delle fasce incolte marginali o intercalate ai boschi. La loro presenza contribuisce a aumentare la biodiversità, creando situazioni ecotonali sfruttabili da numerose entità. Questi ambienti, infatti, sono utilizzati come zone di alimentazione da specie di Mammiferi, Uccelli e Rettili e rappresentano un habitat ideale per la sopravvivenza di invertebrati di interesse conservazionistico, quali i lepidotteri Maculinea arion e Brenthis hecate.
Tali interventi a lungo termine avranno conseguenze altamente positive sulla fauna e un loro impiego esteso a tutte la aree boscate del territorio provinciale deve risultare uno degli obiettivi principali da perseguire. In particolare se ne raccomanda l'adozione per le aree boscate dell'alta Val di Cecina (territorio del comune di Radicondoli e parte di quello di Casole d'Elsa) e per la Montagnola Senese. Queste aree potrebbero fungere da corridoi faunistici congiungenti, rispettivamente, il complesso Amiata-media valle dell'Ombrone-Valli del Farma e del Merse con i complessi forestali delle Colline Metallifere e del Chianti.

Riassumendo, per la presente unità ambientale si suggeriscono i seguenti interventi gestionali:

-
adottare indirizzi selvicolturali che prevedano la ceduazione del bosco ad intervalli di tempo superiori ai 14 anni e all'avvio ad alto fusto di superfici boscate sempre più estese;

-
conservare i residui boschi maturi e, in particolare, castagneti da frutto;

-
mantenere le fasce incolte marginali o intercalate ai boschi. La loro presenza contribuisce a aumentare la biodiversità, creando situazioni ecotonali sfruttabili da numerose specie animali.

2) Area faunistica omogenea "Rimboschimenti di conifere"

Impiantati per riforestare aree scoperte più o meno degradate, i rimboschimenti di conifere, come detto in precedenza (cf. Cap. 1), si configurano come ambienti di scarso valore faunistico, colonizzati quasi sempre da specie banali.  La presenza delle conifere, infatti, provocando l'acidificazione del substrato, determina la progressiva scomparsa del sottobosco, la riduzione della lettiera e la conseguente scomparsa di gran parte della fauna a Invertebrati, con inevitabili ripercussioni anche sulla fauna a Vertebrati. Il loro impianto diffuso in vaste superfici del senese è stato, per esempio, la causa prima della rarefazione o dell'estinzione locale di specie di uccelli di interesse conservazionistico, quali il calandro e il passero solitario. Nonostante ciò le coniferete, per lo meno quelle abbastanza estese e di più antico impianto, possono essere utilizzate per la riproduzione da emergenze ornitiche quali il biancone, il falco pecchiaiolo e il lodolaio, soprattutto, ma non esclusivamente, in mancanza di aree forestate naturali sufficientemente diversificate e ben strutturate.

In conclusione i rimboschimenti di conifere, seppur quasi sempre di modesto interesse faunistico, possono, talvolta, costituire ambienti di una qualche rilevanza avifaunistica. Solo in questi casi può esserne giustificato il mantenimento, altrimenti è augurabile un loro espianto generalizzato e una loro riconversione a ceduo o a pascolo. Interventi in questo senso sono stati recentemente messi in atto nel territorio della Riserva Naturale "Alto Merse" ad opera del Laboratorio di Geobotanica del Dipartimento di Biologia Ambientale dell'Università di Siena, nell'ambito del Progetto LIFE AMBIENTE della Comunità Europea. E' auspicabile che simili operazioni possano in futuro essere estese ad altre zone della provincia. Un impulso a procedere in questa direzione è dato dall'esistenza di strumenti finanziari derivati dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale, ai quali è possibile accedere anche da parte degli Enti locali. Ne sono un esempio per tutti il LEADER II, il LIFE AMBIENTE e la Legge 157/92 e il successivo recepimento regionale (Legge Regionale 3/94), concernenti la protezione della fauna selvatica omeoterma.

Riassumendo, per la presente unità ambientale si suggeriscono i seguenti interventi gestionali:

- espianto generalizzato delle conifere, riconversione a ceduo o ripristino del pascolo preesistente.

3) Area faunistica omogenea "Aree a vegetazione erbacea e/o arbustiva".

I terreni a vegetazione erbacea e/o arbustiva, incolti o adibiti a pascolo, si collocano, assieme alle zone umide (vedi oltre), tra le unità ambientali di maggior interesse faunistico presenti in provincia di Siena. Da essi dipende, infatti, l'esistenza di numerose emergenze tra le più minacciate a livello regionale, nazionale o europeo. Purtroppo questi ambienti, ritenuti a torto insignificanti, perché scarsamente produttivi in termini economici, divengono ogni giorno più rari, distrutti per essere sostituiti da estese monocolture o, nelle situazioni migliori, frazionati in superfici ridotte e spesso ampiamente isolate le une dalle altre.

Per queste ragioni è auspicabile la conservazione di quanto resta di questi ambienti, tramite la proibizione degli sbancamenti e della successiva messa a coltura. Questi interventi si configurano come un'esigenza assolutamente irrinunciabile e non più rinviabile. Nel far questo, priorità assoluta deve essere data alle aree a calanchi e a biancane delle Crete Senesi e della Val d'Orcia. Si tratta, infatti, di elementi geomorfologici peculiari, di elevato interesse naturalistico e paesaggistico. Il loro valore è ben noto e giustifica ampiamente la loro inclusione tra gli habitat prioritari ai sensi della Direttiva 92/43/CEE.

Di vitale importanza è anche tenere a riposo per 3-5 anni (set-aside pluriennale) settori di terreno coltivati i quali, in questo modo, potranno fungere da corridoi faunistici congiungenti aree incolte o a pascolo non continue.

Al tempo stesso è molto importante conservare, ove presente, il pascolo e, possibilmente, adottare misure per incentivare tale pratica. Infatti, il passaggio e il brucamento del bestiame contribuiscono in modo determinante al mantenimento di una vegetazione erbacea bassa, prediletta da molte specie animali.

Non minore rilievo riveste il mantenimento delle siepi e degli arbusteti, utilizzati da numerose specie di uccelli e di mammiferi come riparo o come siti per la riproduzione.

Nel caso particolare della fascia golenale a Santolina etrusca, presente sull'Orcia e sul Formone, anch'essa definita habitat prioritario dalla Direttiva 92/43/CEE, se ne raccomanda vivamente il mantenimento, tramite l'adozione di divieti contro l'apertura di ulteriori cave di ghiaia e di sabbia, o contro il rimboschimento.

Gli interventi sopra indicati permetteranno, non solo di salvaguardare efficacemente i nuclei riproduttivi di occhione, di ghiandaia marina, di calandro, di averla cenerina, di averla capirossa e di ortolano, ma avrebbero conseguenze altamente positive su tutta la fauna vivente in questa area faunistica.

Riassumendo, per le zone incolte e a pascolo si suggeriscono i seguenti interventi gestionali:

- conservare le residue aree incolte e a pascolo impedendone lo sbancamento e la messa a coltura;

- tenere a riposo per 3-5 anni (set-aside pluriennale) settori di terreno coltivati con la funzione di corridoi faunistici;

- mantenere e incentivare il pascolo del bestiame;

- mantenere siepi e arbusteti;

- tutelare le golene del Fume Orcia e del Torrente Formone vietando l'apertura di cave di ghiaia e di sabbia, il rimboschimento o altri interventi suscettibili di provocarne l'alterazione o la distruzione.

4) Area faunistica omogenea "Aree coltivate"

In provincia di Siena le aree intensamente coltivate sono distribuite essenzialmente nelle Crete e nella Val d'Orcia. Impianti specializzati a vite e ad olivo si rinvengono nei territori di San Gimignano, di Montalcino e nel Chianti.

Nel complesso si tratta di ambienti sottoposti al continuo intervento dell'uomo e, quindi, a basso grado di naturalità. L'eccessiva meccanizzazione, l'uso massivo di erbicidi e pesticidi, il taglio della vegetazione arbustiva e arborea marginale alle colture, sono i fattori responsabili dell'impoverimento generalizzato di queste aree, tranne i pochi casi in cui si mantiene ancora una certa mosaicità ambientale dovuta alla presenza di appezzamenti incolti e di filari di siepi e di alberi alternati alle colture.

Per questi motivi si ritiene opportuno suggerire una serie di interventi di miglioramento ambientale, necessari per mantenere in loco un buon livello di diversità biologica.

Prima di tutto, per un miglioramento generale della qualità degli ambienti coltivati, risulta necessario incentivare forme di agricoltura a basso impatto ambientale. In questo modo, verrebbe sensibilmente ridotto l'inquinamento provocato dal massiccio utilizzo di diserbanti e di antiparassitari. Nelle zone prive completamente o quasi di vegetazione si consiglia la ricostituzione delle stessa tramite la messa a dimora di filari di siepi, arbusti ed alberi ai margini delle colture e la creazione di boschetti posti a separare una superficie coltivata da un'altra. Le essenze da utilzzare vanno preferibilmente scelte tra quelle autoctone note per l'area. Parimenti auspicabili sono l'approntamento di colture a perdere e la rinuncia al raccolto in piccoli appezzamenti, così come una maggiore rotazione delle colture. Da incentivare è anche la pratica del set-aside pluriennale provvedendo, però, a posticipare ai mesi di luglio-agosto le opere di sarchiatura del terreno. In questo modo verrebbero tutelate efficaciemente le specie che si riproducono a terra, come molti uccelli (p. es. gli appartenenti alla famiglia degli Alauididi, la quaglia e altri galliformi), i quali in questo perido hanno già portato a termine tutte le fasi della riproduzione. In alternativa le operazioni di sarchiatura potrebbero essere evitate o limitate ai momenti in cui la vegetazione è divenuta troppo densa. Questi ed altri interventi finalizzati alla salvaguardia e all'incremento della fauna negli ambienti coltivati (per una rassegna cf. Genghini, 1994) sono contemplati e auspicati anche da normative comunitarie (Regolamento CEE n. 2078/92 "... realtivo a metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione dell'ambiente ..."), nazionali e regionali (Legge Regionale n°3, 12 Gennaio 1994, che recepisce la Legge Nazionale n°157, 11 Febbraio 1992 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio"), che mettono a disposizione fondi ai quali è possibile accedere da parte degli enti locali e dei produttori agricoli.
Riassumendo, per l'unità ambientale delle aree coltivate si suggeriscono i seguenti interventi di miglioramento ambientale:

-
incentivare forme di agricoltura a basso impatto ambientale;

-
mettere a dimora filari di siepi, arbusti ed alberi ai margini delle colture e creare boschetti posti a separare una superficie coltivata da un'altra;

-
approntare colture a perdere per aumentare le risorse trofiche disponibili per la fauna selvatica;

-
adottare una maggiore rotazione delle colture;

-
incentivare la pratica del set-aside pluriennale provvedendo, però, a posticipare ai mesi di luglio-agosto le opere di sarchiatura del terreno oppure a non effettuarne affatto o, infine, ad effettuale solo quando la vegetazione sia divenuta troppo densa.
5) Area faunistica omogenea "Zone umide"

Le zone umide della provincia di Siena costituiscono ambienti caratterizzati da un elevato grado di naturalità. Ciò è ampiamente dimostrato dal fatto che in esse è concentrato il maggior numero di emergenze faunistiche note per il territorio senese (23 su un totale di 58). Non è un caso che nel Lago di Montepulciano sia stata istituita una Riserva Naturale provinciale e sia presente un'Oasi naturalistica gestita dalla Lega Italiana Protezione Uccelli e che sul Lago di Chiusi sia stata istituita un'area protetta di interesse locale (A.N.P.I.L.). Inoltre, il Fiume Merse ed il Torrente Farma, due dei corsi d'acqua a più elevata qualità ambientale della provincia, sono compresi per la maggior parte del loro corso nel territorio di altre quattro riserve naturali provinciali, quelle de La Pietra, del Torrente Farma, dell'Alto Merse e del Basso Merse.

L'indubbio valore naturalistico delle zone umide senesi, rende, quindi, assolutamente necessario adottare linee gestionali mirate alla salvaguardia delle specie animali in esse viventi, con particolare riguardo alle emergenze faunistiche.

Per quanto riguarda la fauna strettamente acquatica, risulta di primaria importanza intervenire al fine di incentivare pratiche agricole a basso impatto ambientale, in modo tale da ridurre il più possibile il carico di inquinanti convogliati nei corsi d'acqua.

Della stessa importanza risulta il divieto di interventi idraulici in alveo (escavazioni, apertura di cave, ecc.), la regimazione, la cementificazione e la canalizzazione delle sponde e la razionalizzazione dello sfruttamento delle fonti idriche per scopi idro-potabili. Questi interventi, come meglio specificato in altra sede (cf. Favilli et al., 1997), riuscirebbero di primaria importanza, non solo per emergenze faunistiche quali il gambero di fiume, il cavedano di ruscello, il ghiozzo di ruscello, l'ululone dal ventre giallo meridionale e la rana italica, ma anche per tutta la fauna acquatica. Per la fauna ittica, in particolare, in accordo con quanto sostenuto da Bianco (s.d.), si suggerisce di cessare la pratica dei ripopolamenti sia con trote nelle zone classificate a salmonidi sia con pesce bianco (miscellanea di più specie di ciprinidi) di provenienza alloctona nelle zone classificate a ciprinidi. Tali interventi, infatti, sono responsabili di gravissimi episodi di competizione tra specie e di fenomeni di rarefazione e di estinzioni locale di specie autoctone. Ne è un esempio la recente introduzione accidentale del ghiozzo padano nel bacino del Torrente Arbia. Questo ghiozzo si è già ibridato col congenerico endemico ghiozzo di ruscello e probabilmente ne sta determinando la rarefazione. Ugualmente è di vitale importanza non costruire nuovi sbarramenti (dighe, briglie, traverse, ecc.) che avrebbero effetti deleteri sulle popolazioni ittiche, impedendone la libera circolazione da un tratto all'altro dello stesso corpo idrico e, soprattutto, la disperzione giovanile e le migrazioni trofiche e quelle riproduttive per raggiungere le aree di frega. In alternativa, è desiderabile approntare scale di rimonta sul tipo dei passaggi rustici o dei bacini successivi, una pratica, questa, a tutt'oggi pochissimo praticata in Italia. L'urgenza di queste operazioni è resa ancor più pressante dalla accertata presenza capillare di sbarramenti di varia tipologia in larga parte dei corsi d'acqua provinciali (cf. Loro et al., 1996).

Di non secondaria importanza è anche la salvaguardia di piccole o piccolissime raccolte d'acqua, naturali o artificiali, colonizzate da specie animali talvolta di interesse conservazionistico e, non ultimo, il riallagamento di superfici bonificate limitrofe a zone umide. In questo senso, la prossima costruzione di vasche di laminazione ai margini del Lago di Montepulciano, avrà effetti positivi tanto sull'assetto idrologico del bacino, che sulla fauna acquatica.

Per le specie legate agli ambienti ripariali, fluviali o lacustri, è di fondamentale importanza mantenere una fascia di vegetazione ben strutturata e sufficientemente matura per una fascia perimetrale di almeno 10-20 m. Nel caso specifico dei laghi di Chiusi e di Montepulciano, devono essere mantenuti settori di canneto maturo pur provvedendo, a rotazione, al suo ringiovanimento, da effettuarsi con tagli periodici nel corso della stagione autunnale (settembre-ottobre) o agli inizi della primavera (metà marzo-metà aprile). Al canneto invecchiato sono vincolate emergenze come il tarabusino, l'airone rosso, la salciaiola, il forapaglie castagnolo e il basettino.

Riassumendo, per l'unità ambientale delle zone umide si suggeriscono i seguenti interventi gestionali:

-
incentivare pratiche agricole a basso impatto ambientale, in modo tale da ridurre il carico di inquinanti convogliati nei corsi d'acqua;

-
vietare interventi idraulici in alveo (escavazioni, apertura di cave, ecc.), la regimazione, la cementificazione e la canalizzazione delle sponde;

-
razionalizzare lo sfruttamento delle fonti idriche per scopi idro-potabili;

-
cessare quanto prima la pratica dei ripopolamenti con materiali  di provenienza alloctona;

-
non costruire nuovi sbarramenti (dighe, briglie, traverse, ecc.) lungo i corsi d'acqua. Nel caso di quelle già esistenti, approntare scale di rimonta per la fauna ittica;

-
tutelare le piccole raccolte d'acqua, naturali o artificiali, potenziali siti di riproduzione di specie di interesse conservazionistico;

-
riallagare zone oggi prosciugate;

-
vietare il taglio della vegetazione ripariale per una fascia di almeno 10-20 m dalle rive dei corsi d'acqua;

-
gestire il canneto dei laghi di Chiusi e di Montepulciano mantenendo settori di canneto maturo, pur provvedendo, a rotazione, al suo ringiovanimento mediante tagli periodici da effettuarsi nei mesi di settembre-ottobre o tra la metà di marzo e la metà di aprile;

6) Area faunistica omogenea "Aree urbanizzate"

Gli ambienti urbani costituiscono, sotto molti aspetti, un ambiente ideale per molte specie animali. Nei centri abitati le fonti alimentari sono facilmente reperibili e disponibili in grande quantità. La caccia non viene praticata, e il disturbo antropico è, in genere, limitato. Gli edifici sono ricchi di ripari costituiti dalle cavità dei muri, dai sottotetti, dai solai e dalle cantine. Nei parchi si trovano grossi alberi cavitosi, altrove divenuti rari per il governo a ceduo dei boschi. Orti e giardini sono, spesso, tra le poche aree dove è possibile trovare ancora le siepi. Tutto questo spiega perchè molte specie animali si siano stabilite nelle zone urbane. Non di rado, poi, si tratta di entità di interesse conservazionistico, in diminuzione per la scomparsa del loro habitat naturale, come il passero solitario, la nottola e il pipistrello nano. Ecco, quindi, evidente l'importanza del mantenimento di una buona naturalità degli ambienti urbani.

Per queste ragioni è di primaria importanza diffondere e preservare il più possibile le aree verdi, evitando il taglio dei vecchi alberi. L'allestimento di parchi e giardini pubblici avrà conseguenze positive sulla fauna legata alle formazioni boscate, la quali, in tal modo, potrà avere a disposizione nuovi ambienti da colonizzare. Nella ristrutturazione dei vecchi edifici dovrebbero essere mantenute piccole cavità e, in particolare, non dovrebbe essere chiuso l'accesso ai solai. Ciò risucirebbe di vitale importanza per diverse specie di uccelli (barbagianni, civetta, allocco, passero solitario, ecc.) e di mammiferi (Chirotteri) adattati agli ambienti rupestri o che nidificano in cavità, per i quali la scomparsa dei siti di nidificazione e di rifugio rappresenta un non trascurabile fattore limitante. Per gli Anfibi e i Rettili acquatici è di grande rilievo la conservazione delle piccole pozze e dei fontanili di orti e giardini. Tali ambienti, seppure artificiali, e ritenuti, a torto, banali, vengono spesso frequentati per la riproduzione da specie di un certa rilevanza faunistica, come il tritone crestato meridionale. La loro scomparsa potrebbe avere conseguenze altamente negative per il futuro di questa specie di anfibio, la quale è particolarmente minacciata proprio dalla scomparsa dei siti idonei alla riproduzione.

Riassumendo, per la presente unità ambientale si suggeriscono i seguenti interventi gestionali:

- diffondere e preservare le aree verdi urbane evitando il taglio dei vecchi alberi;

- mantenere piccole cavità sugli edifici e lasciare libero l'accesso ai solai;

-
salvaguardare le piccole pozze e i fontanili di orti e giardini, potenziali siti riproduttivi di specie di Anfibi e di Rettili di interesse conservazionistico.

5. Le aree di maggior interesse conservazionistico della provincia di Siena
Sulla base della presenza di entità di interesse scientifico e conservazionistico (emergenze faunistiche; cf. paragrafo 3.1), sono state individuate, all'interno delle singole aree faunistiche omogenee, le aree di maggior pregio naturale esistenti in provincia di Siena. Esse sono, procedendo da nord a sud, le seguenti:

1) alto Chianti senese, corrispondente a parte dei territori comunali di Castellina in Chianti, Radda in Chianti e Gaiole in Chianti;

2) Crete Senesi-Val d'Orcia;

3) valli del Farma-Merse;

4) laghi di Montepulciano e di Chiusi;

5) cono vulcanico del Monte Amiata.

L'alto Chianti senese, seppure costituisca un comprensorio prevalentemente boscato, è localmente caratterizzato da complessi mosaici ambientali (coltivi, incolti, arbusteti, ecc., alternati ai boschi). Ciò permette la sopravvivenza di 12 emergenze faunistiche [Alzoniella cornucopia (Molluschi), vairone, ghiozzo di ruscello (Pesci), salamandra pezzata, salamandrina dagli occhiali, tritone alpestre, tritone crestato meridionale, rana italica (Anfibi), falco pecchiaiolo, assiolo, magnanina (Uccelli), moscardino (Mammiferi)]. Alzoniella cornucopia, in particolare, è endemica di sistemi fratici del Chianti. La salamandra in provincia di Siena è conosciuta con sicurezza solo per il Chianti, mentre il tritone alpestre è noto soltanto della Val di Farma e di un paio di stazioni presso Badia Coltibuono (nel comune di Gaiole in Chianti). Tali evidenze giustificano l'individuazione di quest'area tra i siti meritevoli di tutela nel recente progetto "Bioitaly".

Di notevole interesse risulta anche il comprensorio delle Crete Senesi-Val d'Orcia. Esso, infatti, annovera 20 emergenze faunistiche [Cicindela hybrida riparia (Insetti, Coleotteri), tritone crestato meridionale, ululone dal ventre giallo meridionale, rana italica (Anfibi), testuggine d'acqua (Rettili), tarabusino, nibbio bruno, biancone, albanella minore, lodolaio, lanario, quaglia, occhione, ghiandaia marina, calandrella, calandro, averla cenerina, averla capirossa, ortolano (Uccelli), lupo (Mammiferi)], molte delle quali, in particolare uccelli, rappresentano elementi faunistici tra i più minacciati a livello europeo. Ciò rende questo territorio di grandissimo interesse, soprattutto avifaunistico. Si tratta, inoltre, di ambienti peculiari quanto a morfologia e natura del substrato, nei quali sono già stati designati Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.) (Siti "Bioitaly" "Crete dell'Orcia e del Formone", "Crete di Camposodo e di Leonina", "Crete di Asciano e di Monte Oliveto Maggiore") e, oggi, sempre più rari a causa delle profonde trasformazioni che hanno interessato il paesaggio agrario negli ultimi 30-40 anni.

Le aree boscate delle valli del Farma-Merse, incluse le zone umide dei due corsi d'acqua omonimi e dei loro tributari, costituiscono un'altra area di grande interesse conservazionistico, che conta, allo stato attuale delle conoscenze, il maggior numero di emergenze faunistiche (32) [Cicindela hybrida riparia (Insetti, Coleotteri), Maculinea arion, Brenthis hecate e Apatura ilia (Insetti, Lepidotteri), gambero di fiume (Crostacei), vairone, cavedano di ruscello, ghiozzo di ruscello (Pesci), salamandrina dagli occhiali, tritone alpestre, tritone crestato meridionale, ululone dal ventre giallo meridionale, rana italica (Anfibi), colubro liscio, cervone, biscia tassellata (Rettili), falco pecchiaiolo, biancone, lodolaio, assiolo, magnanina (Uccelli), ferro di cavallo maggiore, ferro di cavallo minore, pipistrello nano, minottero, orecchione meridionale, moscardino, quercino, puzzola, martora, lontra, gatto selvatico (Mammiferi)]. Per alcune di queste, in particolare per i Mammiferi, il Farma-Merse rappresenta una delle aree a maggiore naturalità dell'intero territorio toscano. Non a caso, infatti, in questo territorio sono state istituite 3 riserve naturali provinciali (Riserve "Alto Merse", "Basso Merse" e "Torrente Farma") e sono stati individuati siti di importanza comunitaria (S.I.C.) nel Progetto "Bioitaly".

Di non minore interesse risultano le zone umide dei laghi di Chiusi e di Montepulciano che, seppure presentino un minor numero di emergenze faunistiche (20 nel Lago di Montepulciano e 15 in quello di Chiusi) [Planorbarius corneus (Molluschi), Carabus clathratus antonellii (Coleotteri Carabidi), spinarello (Pesci), tritone crestato meridionale (Anfibi), svasso maggiore, tarabuso, tarabusino, nitticora, sgarza ciuffetto, garzetta, airone rosso, marzaiola, moretta tabaccata, nibbio bruno, falco di palude, lodolaio, voltolino, salciaiola, forapaglie castagnolo, basettino (Uccelli)], annoverano specie di uccelli rare e minacciate, che contribuiscono a rendere i due sistemi lacustri di notevole valore ornitologico, non solo regionale, ma anche nazionale e, in qualche caso, europeo.

Il Monte Amiata, infine, con 16 emergenze faunistiche ad oggi note [vairone, ghiozzo di ruscello (Pesci), salamandrina dagli occhiali, tritone crestato meridionale, rana italica (Anfibi), falco pecchiaiolo, biancone, lodolaio, assiolo, picchio rosso minore, passero solitario (Uccelli), moscardino, quercino, lupo, puzzola, martora (Mammiferi)], rappresenta un'altra area di particolare valore faunistico. Insieme al Farma-Merse costituisce, infatti, seppure spesso pesantemente alterato dall'intervento umano, il comprensorio boscato di più elevata naturalità della provincia, fatto, questo, che consente la sopravvivenza ad entità tipicamente forestali di grande interesse conservazionistico.
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Appendice 1:
Checklist dei vertebrati fino ad oggi segnalati in provincia di Siena e loro presenza nelle aree faunistiche omogenee

Gruppo sistematico

Pesci
anguilla (Anguilla anguilla)  AFO: 5

rovella (Rutilus rubilio)  AFO: 5

triotto (Rutilus erythrophthalmus)  in; AFO: 5

cavedano (Leuciscus cephalus)  AFO: 5

vairone (Leuciscus souffia)  AFO: 5

cavedano di ruscello (Leuciscus lucumonis)  AFO: 5

tinca (Tinca tinca)  AFO: 5

scardola (Scardinius erythrophthalmus)  AFO: 5

alborella (Alburnus alburnus alborella)  in; AFO: 5

savetta (Chondrostoma soetta)  in; AFO: 5

lasca (Chondrostoma genei)  AFO: 5

gobione (Gobio gobio)  in; AFO: 5

barbo comune (Barbus plebejus)  in?; AFO: 5

barbo canino (Barbus meridionalis)* AFO: 5

barbo ciclolepis (Barbus ciclolepis)  in?; AFO: 5

carassio (Carassius carassius)  in; AFO: 5

carassio dorato (Carassius auratus)  in; AFO: 5

carpa (Cyprinus carpio)  in; AFO: 5

pseudorasbora (Pseudorasbora parva)  in; AFO: 5

cobite (Cobitis taenia)  in?; AFO: 5

pesce gatto (Ictalurus melas)  in; AFO: 5

luccio (Esox lucius)  AFO: 5

trota fario (Salmo (trutta) trutta)  in; AFO: 5

trota iridea (Oncorhynchus mykiss)  in; AFO: 5

gambusia (Gambusia holbrooki)  in; AFO: 5

latterino (Atherina boyeri)  in; AFO: 5

spinarello (Gasterosteus aculeatus)  AFO: 5

persico trota (Micropterus salmoides)  in; AFO: 5

persico sole (Lepomis gibbosus)  in; AFO: 5

persico reale (Perca fluviatilis)  in; AFO: 5

ghiozzo padano (Padogobius martensii)  in; AFO: 5

ghiozzo di ruscello (Padogobius nigricans)  AFO: 5

ghiozzo di laguna (Knipowitschia panizzae)  in; AFO: 5

Anfibi
salamandra pezzata (Salamandra salamandra)  AFO: 1/5

salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata)  AFO: 1/5

tritone alpestre (Triturus alpestris)  AFO: 1/5

tritone crestato meridionale (Triturus carnifex)  AFO: 1/3/5

tritone punteggiato (Triturus vulgaris)  AFO: 1/3/4/5/6

geotritone italico (Speleomantes italicus)  in; AFO: 1

ululone dal ventre giallo meridionale (Bombina pachypus)  AFO: 5

rospo comune (Bufo bufo)  AFO: 1/3/4/5/6

rospo smeraldino (Bufo viridis)  AFO: 4/5

raganella italica (Hyla intermedia)  AFO: 1/3/4/5/6

rana agile (Rana dalmatina) AFO:: 1/3/4/5/6

rana italica (Rana italica) AFO:: 5

rana verde minore (Rana lessonae) AFO:: 3/4/5/6

Rettili
trachemide dipinta (Trachemys scripta) in; AFO: 6

testuggine palustre (Emys orbicularis)  AFO: 5

testuggine terrestre (Testudo hermanni)  in; AFO: 1/2/3/6

testuggine greca (Testudo graeca)  in; AFO: 6

geco verrucoso (Hemidactylus turcicus)  in?; AFO: 6

tarantola (Tarentola mauritanica)  in?; AFO: 6

orbettino (Anguis fragilis)  AFO: 1/3/4/5

ramarro (Lacerta bilineata)  AFO: 1/2/3/4/6

lucertola muraiola (Podarcis muralis)  AFO: 1/2/3/4/6

lucertola campestre (Podarcis siculus)  AFO: 1/2/3/4/6

luscengola (Chalcides chalcides)  AFO: 1/3/4

biacco (Coluber viridiflavus)  AFO: 1/3/4/6

colubro liscio (Coronella austriaca)  AFO: 1/3

saettone (Elaphe longissima)  AFO: 1/3/4/5

cervone (Elaphe quatuorlineata)  AFO: 1/3/4

biscia dal collare (Natrix natrix)  AFO: 1/3/4/5

biscia tassellata (Natrix tessellata)  AFO: 5

vipera comune o aspide (Vipera aspis)  AFO: 1/2/3/4/6

Uccelli
tuffetto (Tachybaptus ruficollis) B, W; AFO: 5

svasso maggiore (Podiceps cristatus) B, W; AFO: 5

svasso piccolo (Podiceps nigricollis) W; AFO: 5

cormorano (Phalacrocorax carbo) W; AFO: 5

tarabuso (Botaurus stellaris) W; AFO: 5

tarabusino (Ixobrychus minutus) B; AFO: 5

nitticora (Nycticorax nycticorax) B; AFO: 5

sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides) B; AFO: 5

airone bianco maggiore (Egretta alba) W; AFO: 5

garzetta (Egretta garzetta) B, W; AFO: 5

airone cenerino (Ardea cinerea) B, W; AFO: 5

airone rosso (Ardea purpurea) B; AFO: 5

oca lombardella (Anser albifrons) W irr.; AFO: 5/3/4

oca selvatica (Anser anser) W irr.; AFO: 5/3/4

volpoca (Tadorna tadorna) W irr.; AFO: 5

fischione (Anas penelope) W; AFO: 5

canapiglia (Anas strepera) W; AFO: 5

alzavola (Anas crecca) W; AFO: 5

germano reale (Anas platyrhynchos) B, W; AFO: 5

marzaiola (Anas querquedula) B irr.; AFO: 5

mestolone (Anas clypeata) B irr., W; AFO: 5

fistione turco (Netta rufina) W irr.; AFO: 5

moriglione (Aythya ferina) W; AFO: 5

moretta (Aythya fuligula) W; AFO: 5

moretta tabaccata (Aythya nyroca) B, W; AFO: 5

quattrocchi (Bucephala clangula) W irr.; AFO: 5

smergo minore (Mergus serrator) W irr.; AFO 5

falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) B; AFO: 1/2

nibbio bruno (Milvus migrans) B; AFO: 1/4

nibbio reale (Milvus milvus) W irr.; AFO: 5

biancone (Circaetus gallicus) B; AFO: 1/2/4

falco di palude (Circus aeruginosus) W; AFO: 5

albanella minore (Circus pygargus) B; AFO: 3/4

astore (Accipiter gentilis) B?; AFO: 1

sparviere (Accipiter nisus) B; AFO: 1/6

poiana (Buteo buteo) B; AFO: 1/2

lanario (Falco biarmicus) B; AFO: 3/4

pellegrino (Falco peregrinus) W; AFO: 5

lodolaio (Falco subbuteo) B; AFO: 1/2/4

gheppio (Falco tinnunculus) B; AFO: 4/6

starna (Perdix perdix) ri; AFO: 3/4

quaglia (Coturnix coturnix) B; AFO: 3/4

fagiano (Phasianus colchicus) ri; AFO: 3/4

porciglione (Rallus aquaticus) B, W; AFO: 5

voltolino (Porzana porzana) B?, W irr.; AFO: 5

gallinella d'acqua (Gallinula chloropus) B, W; AFO: 5

folaga (Fulica atra) B, W; AFO: 5

gru (Grus grus) W irr.; AFO: 4/5

occhione (Burhinus oedicnemus) B; AFO: 3

corriere piccolo (Charadrius dubius) B; AFO: 5

pavoncella (Vanellus vanellus) W; AFO: 5

combattente (Philomachus pugnax) W irr.; AFO: 5

beccaccino (Gallinago gallinago) W; AFO: 5

piro piro piccolo (Actitis hypoleucos) W; AFO: 5

piro piro culbianco (Tringa ochropus) W irr?; AFO: 5

gabbiano comune (Larus ridibundus) W; AFO: 3/4/5

gabbiano reale mediterraneo (Larus cachinnans) W; AFO: 3/4/5

piccione torraiolo (Columba livia "forma" domestica) B; AFO: 6

colombaccio (Columba palumbus) B; AFO: 1/6

tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto) B; AFO: 6

tortora (Streptopelia turtur) B; AFO: 1/4

cuculo (Cuculus canorus) B; AFO: 1/2/4/5/6

barbagianni (Tyto alba) B; AFO: 3/4/6

assiolo (Otus scops) B; AFO: 1/4

civetta (Athene noctua) B; AFO: 4/6

allocco (Strix aluco) B; AFO: 1/6

gufo comune (Asio otus) B; AFO: 1/4

succiacapre (Caprimulgus europaeus) B; AFO: 1/3

rondone (Apus apus) B; AFO: 6

martin pescatore (Alcedo atthis) B, W; AFO: 5

gruccione (Merops apiaster) B; AFO: 3/4/5

ghiandaia marina (Coracias garrulus) B; AFO: 3/4

upupa (Upupa epops) B; AFO: 1/4/6

torcicollo (Jynx torquilla) B; AFO: 1/4/6

picchio verde (Picus viridis) B; AFO: 1/4/6

picchio rosso maggiore (Picoides major) B; AFO: 1/2/6

picchio rosso minore (Picoides minor) B; AFO: 1

calandrella (Calandrella brachydactyla) B; AFO: 3/4

cappellaccia (Galerida cristata) B; AFO: 3/4

tottavilla (Lullula arborea) B; AFO: 1/3

allodola (Alauda arvensis) B; AFO: 3/4

rondine (Hirundo rustica) B; AFO: 3/4/6

balestruccio (Delichon urbica) B; AFO: 4/6

calandro (Anthus campestris) B; AFO: 3

pispola (Anthus pratensis) W; AFO: 5

spioncello (Anthus spinoletta) W; AFO: 5

ballerina bianca (Motacilla alba) B; AFO: 4/6

ballerina gialla (Motacilla cinerea) B; AFO: 5

cutrettola (Motacilla flava) B, W; AFO: 5

merlo acquaiolo (Cinclus cinclus) B; AFO: 5

scricciolo (Troglodytes troglodytes) B; AFO: 1/2/3/4/6

pettirosso (Erithacus rubecula) B; AFO: 1/6

usignolo (Luscinia megarhynchos) B; AFO: 1/4/6

pettazzurro (Luscinia svecica) W irr.? AFO: 5

codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochrurus) B; AFO: 6

codirosso (Phoenicurus phoenicurus) B; AFO: 1/6

saltimpalo (Saxicola torquata) B; AFO: 3/4

passero solitario (Monticola solitarius) B; AFO: 6

merlo (Turdus merula) B; AFO: 1/2/4/6

tordo bottaccio (Turdus philomelos) B?; AFO: 1

tordela (Turdus viscivorus) B; AFO: 1

usignolo di fiume (Cettia cetti) B, W; AFO: 5

beccamoschino (Cisticola juncidis) B, W; AFO: 3/4/5

cannareccione (Acrocephalus arundinaceus) B; AFO: 5

forapaglie castagnolo (Acrocephalus melanopogon) B, W; AFO: 5

cannaiola (Acrocephalus palustris) B; AFO: 5

salciaiola (Locustella luscinioides) B; AFO: 5

canapino (Hippolais polyglotta) B; AFO: 3/4

capinera (Sylvia atricapilla) B; AFO: 1/2/4/6

sterpazzolina (Sylvia cantillans) B; AFO: 1/2/3

sterpazzola (Sylvia communis) B; AFO: 3/4

bigia grossa (Sylvia hortensis) B; AFO: 1/3

occhiocotto (Sylvia melanocephala) B; AFO: 3/4/6

magnanina (Sylvia undata) B; AFO: 2/3

luì bianco (Phylloscopus bonelli) B; AFO: 1

luì verde (Phylloscopus sibilatrix) B; AFO: 1

luì piccolo (Phylloscopus collybita) B, W; AFO: 1/2/5/6

fiorrancino (Regulus ignicapillus) B; AFO: 1/6

pigliamosche (Muscicapa striata) B; AFO: 1/6

basettino (Panurus biarmicus) B, W; AFO: 5

codibugnolo (Aegithalos caudatus) B; AFO: 1/2/6

cincia mora (Parus ater) B; AFO: 2/6

cinciarella (Parus caeruleus) B; AFO: 1/6

cinciallegra (Parus major) B; AFO: 1/4/6

cincia bigia (Parus palustris) B; AFO: 1

picchio muratore (Sitta europea) B; AFO: 1/6

rampichino (Certhia brachydactyla) B; AFO: 1/2/6

pendolino (Remiz pendolinus) B, W; AFO: 5

rigogolo (Oriolus oriolus) B; AFO: 1/4/5?

averla piccola (Lanius collurio) B; AFO: 3/4

averla cenerina (Lanius minor) B; AFO: 3/4

averla capirossa (Lanius senator) B; AFO: 3/4

ghiandaia (Garrulus glandarius) B; AFO: 1/6

gazza (Pica pica) B; AFO: 3/4/6

cornacchia grigia (Corvus corone) B; AFO: 3/4

taccola (Corvus monedula) B; AFO: 4/6

storno (Sturnus vulgaris) B, W; AFO: 3/4/5/6

passera d'Italia (Passer italiae) B; AFO: 4/6

passera mattugia (Passer montanus) B; AFO: 4/6

fringuello (Fringilla coelebs) B; AFO: 1/6

verzellino (Serinus serinus) B; AFO: 1/2/4/6

fanello (Carduelis cannabina) B; AFO: 3

cardellino (Carduelis carduelis) B; AFO:: 1/2/4/6

verdone (Carduelis chloris) B; AFO: 1/2/4/6

crociere (Loxia curvirostra) B irr.; AFO: 1

ciuffolotto (Phyrrula phyrrula) B; AFO: 1

zigolo nero (Emberiza cirlus) B; AFO: 3/4

zigolo muciatto (Emberiza cia) B; AFO: 3

ortolano (Emberiza hortulana) B; AFO: 3/4

migliarino di palude (Emberiza schoeniclus) W; AFO: 5

strillozzo (Miliaria calandra) B; AFO: 3/4

Mammiferi
riccio comune (Erinaceus europaeus) AFO: 1/3/4/6

toporagno (Sorex cf. samniticus) AFO: 1/3/4

toporagno nano (Sorex minutus) AFO: 1/3/4

toporagno acquatico di Müller (Neomys anomalus) AFO: 5

mustiolo (Suncus etruscus) AFO: 1/3/4

crocidura ventre bianco (Crocidura leucodon) AFO: 1/3/4

crocidura minore (Crocidura suaveolens) AFO: 1/3/4

talpa (Talpa europea) AFO: 3/4

ferro di cavallo maggiore (Rinolophus ferrumequinum) AFO: 1/2

ferro di cavallo minore (Rinolophus hipposideros) AFO: 1/2

pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus) AFO: 1/2/3/4/6

pipistrello di Savi (Hypsugo savii) AFO: 1/2/3/4

miniottero (Miniopterus schreibersii) AFO: 1/4

nottola (Nyctalus noctula) AFO: 6

orecchione meridionale (Plecotus austriacus) AFO: 1

lepre comune (Lepus europaeus) AFO: 3/4

scoiattolo (Sciurus vulgaris) AFO: 1/2/6

quercino (Eliomys quercinus) AFO: 1/2/6

ghiro (Myoxus glis) AFO: 1/2/6

moscardino (Muscardinus avellanarius) AFO: 1

campagnolo rossastro (Clethrionomys glareolus) AFO: 1/2

arvicola terrestre (Arvicola terrestris) AFO: 5

arvicola di Savi (Microtus savii) AFO: 3/4

topo campagnolo (Apodemus sylvaticus) AFO: 1/2/3/4/6

topo campagnolo dal collo giallo (Apodemus flavicollis) AFO: 1/3/4

ratto delle chiaviche (Rattus norvegicus) AFO: 1/2/3/4/6

ratto nero (Rattus rattus) AFO: 1/2/3/4/6

topolino delle case (Mus domesticus) AFO: 1/3/4/6

istrice (Hystrix cristata) AFO: 1/2/3/4/6

nutria (Myocastor coypus) AFO: 4/5

lupo (Canis lupus) AFO: 1/3

volpe (Vulpes vulpes) AFO: 1/2/3/4/6

tasso (Meles meles) AFO: 1/3

donnola (Mustela nivalis) AFO: 1/2/3/4

puzzola (Mustela putorius) AFO: 1/3/6

lontra (Lutra lutra) AFO: 5

martora (Martes martes) AFO: 1

faina (Martes foina) AFO: 1/2/3/4/6

gatto selvatico (Felis silvestris) AFO: 1

cinghiale (Sus scrofa) AFO: 1/2/3/4

daino (Dama dama) AFO: 1/3

capriolo (Capreolus capreolus) AFO: 1/3

muflone (Ovis musimon) AFO: 1/3

Legenda:

AFO: 1= Aree boscate; 2= Rimboschimenti di conifere; 3= Aree a vegetazione erbacea e/o arbustiva; 4= Aree coltivate; 5= Zone umide; 6= Aree urbanizzate; in= specie introdotta; ri= specie ripopolata; B= specie nidificante; W= svernante; irr.= specie di presenza irregolare.

Nota:

* per quanto riguarda il genere Barbus si è preferito, in attesa che la caotica e controversa situazione tassonomico-nomenclaturistica dei barbi italiani venga definitivamente chiarita, tenere conto soltanto delle due specie classicamente considerate valide dalla maggior parte degli autori italiani.

Appendice 2:
Elenco delle emergenze faunistiche della provincia di Siena e loro presenza nelle aree faunistiche omogenee

Gruppo sistematico
Molluschi Gasteropodi

Alzoniella cornucopia AFO: 5

Planorbarius corneus AFO: 5

Coleotteri Carabidi

Cicindela hybrida riparia AFO: 3/5

Carabus clathratus antonellii AFO: 5

Lepidotteri Ropaloceri

Maculinea arion AFO: 1/3

Brenthis hecate AFO: 1/3

Apatura ilia AFO: 1/5

Crostacei Decapodi

gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) AFO: 5

Pesci

vairone (Leuciscus souffia) AFO: 5

cavedano di ruscello (Leuciscus lucumonis) AFO: 5

spinarello (Gasterosteus aculeatus) AFO: 5

ghiozzo di ruscello (Padogobius nigricans) AFO: 5

Anfibi

salamandra pezzata (Salamandra salamandra) AFO: 1/5

salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata) AFO: 1/5

tritone alpestre (Triturus alpestris) AFO: 1/5

tritone crestato meridionale (Triturus carnifex)  AFO: 1/3/5

ululone dal ventre giallo meridionale (Bombina pachypus) AFO: 5

rana italica (Rana italica) AFO: 5

Rettili

testuggine palustre (Emys orbicularis) AFO: 5

colubro liscio (Coronella austriaca) AFO: 1/3

cervone (Elaphe quatuorlineata) AFO: 1/3/4

biscia tassellata (Natrix tessellata) AFO: 5

Uccelli

svasso maggiore (Podiceps cristatus) AFO: 5

tarabuso (Botaurus stellaris) AFO: 5

tarabusino (Ixobrychus minutus) AFO: 5

nitticora (Nycticorax nycticorax) AFO: 5

sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides) AFO: 5

garzetta (Egretta garzetta) AFO: 5

airone rosso (Ardea purpurea) AFO: 5

marzaiola (Anas querquedula) AFO: 5

moretta tabaccata (Aythya nyroca) AFO: 5

falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) AFO: 1/2

nibbio bruno (Milvus migrans) AFO: 1/3/4/5

biancone (Circaetus gallicus) AFO: 1/2/3/4

falco di palude (Circus aeruginosus) AFO: 5

albanella minore (Circus pygargus) AFO: 3/4

lodolaio (Falco subbuteo) AFO: 1/2/3/4

lanario (Falco biarmicus) AFO: 3/4

occhione (Burhinus oedicnemus) AFO: 3

quaglia (Coturnix coturnix) AFO: 3/4

voltolino (Porzana porzana) AFO: 5

assiolo (Otus scops) AFO: 1/4

ghiandaia marina (Coracias garrulus) AFO: 3/4

picchio rosso minore (Picoides minor) AFO: 1

calandrella (Calandrella brachydactyla) AFO: 3/4

calandro (Anthus campestris) AFO: 3

passero solitario (Monticola solitarius) AFO: 6

salciaiola (Locustella luscinioides) AFO: 5

forapaglie castagnolo (Acrocephalus melanopogon) AFO: 5

bigia grossa (Sylvia hortensis) AFO: 1/3

magnanina (Sylvia undata) AFO: 2/3

basettino (Panurus biarmicus) AFO: 5

averla cenerina (Lanius minor) AFO: 3/4

averla capirossa (Lanius senator) AFO: 3/4

ortolano (Emberiza hortulana) AFO: 3/4

Mammiferi

ferro di cavallo maggiore (Rinolophus ferrumequinum) AFO: 1/2

ferro di cavallo minore (Rinolophus hipposideros) AFO: 1/2

pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus) AFO: 1/2/3/4/6

miniottero (Miniopterus schreibersii) AFO: 1/4

nottola (Nyctalus noctula) AFO: 6

orecchione meridionale (Plecotus austriacus) AFO: 1

quercino (Eliomys quercinus) AFO: 1/2/6

moscardino (Muscardinus avellanarius) AFO: 1

lupo (Canis lupus) AFO: 1/3

puzzola (Mustela putorius) AFO: 1/3/6

lontra (Lutra lutra) AFO: 5

martora (Martes martes) AFO: 1/2

gatto selvatico (Felis silvestris) AFO: 1/2

Legenda:

AFO: 1= Aree boscate; 2= Rimboschimenti di conifere; 3= Aree a vegetazione erbacea e/o arbustiva; 4= Aree coltivate; 5= Zone umide; 6= Aree urbanizzate.
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